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Una
Qual è il valore
terapeutico
delle sette note?
La risposta
in un convegno
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Riviste-novità
«Leggendaria»
da sola
in edicola
«Leggendaria», il
bimestrale di editoria
femminile diretto da Anna
Maria Crispino e allegato a
«Noidonne», dopo otto
anni di gemellaggio con la
storica testata esce per la
prima volta come rivista
autonoma, al prezzo di
5.000 lire. Formato, pagine
e grafica sono rinnovati,
ma anche il sottotitolo
(«Libri, letture, linguaggi»)
rivela un cambiamento più
profondo, e l’intenzione di
lavorare con cura intorno
ad alcuni temi e, appunto,
linguaggi che arrivano
copiosi dal mondo della
letteratura femminile, o da
ciò che ruota intorno ad
essa.
Il tema di questo mese è
«Buio sulla politica»,
ovvero un’analisi del
binomio politico-
impolitico che sembra
restare imprescindibile da
un quarto di secolo
segnato da elaborazione
critica, pratiche e linguaggi
della politica delle donne.
A ispirare l’argomento,
trattato tra le altre da Ida
Dominijanni, Rosella
Prezzo e Katja Tenbaum, è
il volume di Claudia Koonz
«Donne del Terzo Reich»
(Giunti) e una riflessione su
tre grandi filosofe del
Novecento: Marìa
Zambrano, Hannah Arendt
e Simone Weil. Un altro
approfondimento è
dedicato a «Medea» di
Christa Wolf (edizioni e/o)
con scritti di Laura Fortini,
Beatrice Talamo e Maria
Grazia Gregori. Mentre il
nuovo spazio dedicato a un
testo inedito è una
traduzione - di Alessandra
Riccio - del romanzo della
scrittrice spagnola Dulce
Chacòn, «Algùn amor que
no mate». «Leggendaria»
ha inoltre ampliato lo
spazio dedicato alle letture
(ricco di recensioni degli
ultimi romanzi di Marie
Darrieussecq, Cristina
Comencini, Agotha Kristof,
Slavenka Draculic, Milena
Magnani, Ludmilla
Ulickaja), alle rubriche
(«Leggìo» che segnala le
novità paperback e un
nuovo spazio per le riviste),
alla pagina «Under 15»
dedicata alla letteratura
per bambini e adolescenti,
il fenomeno editoriale
italiano che ha dato più
soddisfazione agli editori
negli ultimi anni, alla
poesia, la sociologia e la
psicoanalisi.
La rivista è disponibile, in
questo mese e ad aprile,
nelle edicole di Roma e
Milano e nelle migliori
librerie italiane.

musica
in testa

Un suono può guarire
Ma anche far impazzire

DALL’INVIATO

SIENA. Esperimento: mettete tre
gruppi di giovani davanti a un com-
pito di matematica o un esercizio di
logica e «preparateli» con tecniche
diverse: rilassamento, silenzio, un
brano di Mozart. Metteteli a lavorare
e alla fine scoprirete che il gruppo
preparato con Mozart se la cava me-
glio: dimostra maggiore capacità lo-
gica e segna un incremento medio di
nove punti nel quoziente di intelli-
genza. Dopo qualche ora l’effetto-
Mozart svanisce e il gruppo rientra
nella norma. Niente paura, però: la
musica del grandesalisburghese non
èuna droga enonhaeffetti collatera-
li.Almassimodàunpo‘diassuefazio-
ne,madeltipochefabeneall’anima.

L’esperimento è quello, piuttosto
noto,condottodallostudiosodineu-
roscienzeRauchernel ‘93.Nonèilso-
lo,naturalmente,maèsbagliatopen-
sare che gli studi inquel campoenor-
meeaffascinantecheè il rapportofra
la musica e le cosiddette neuroscien-
zesiazeppodirisultatiediconclusio-
nisicure. Inrealtàèuncampod’inda-
ginemoltogiovane,diversamenteda
quelcheaccadeperleartifigurative,e
benchè in rapido sviluppo non ha
ancora del tutto diradato il mistero
suggeritodaunadomandamoltoan-
tica:«Acheservelamusica»?

Larispostafilosoficaesociologicaè
(soloapparentemente)ovviaesugge-
stiva: la musica comunica emozioni,
sentimenti,statid’animo,immagini,
sotto forma di suoni e modulazioni
della voce. Quindi, mette in relazio-
ne, evoca, crea, produce sogni, ricor-
da, emoziona, eccita, rilassa. In una
parola, attiva anima e cervello. Tutto
vero, ma incompleto. Si riesce a spie-
gare dalpuntodivista scientificoche
funzione svolge la musica nel nostro
cervello, quali parti mette in movi-
mento,cheeffetti induce,chefacoltà
sviluppa, e come? E si riesce a capire
che uso terapeutico si può fare, dav-
vero, della musica? A queste doman-
de gli antichi avevano già risposto,
col buon senso dell’osservazione e
dell’intuito. Nei Papiri di Delfo, ad
esempio, la musica è indicata per la
cura di lombaggini e sciatiche. Plato-
ne e Aristotele la consigliano per pla-
care le emozioni più forti, la scuola
medica salernitana la considera una
cura per la malinconia e addirittura
Giovan Battista Della Porta consiglia
di costruire strumenti musicali con
legno di piante medicinali, così i be-
nefici saranno doppi. Da tempo poi,
per risalire ad anni più recenti, non
pochipsicologipropongonolamusi-
ca come terapia delle malattie men-
tali. Oggi che le ricerche neurologi-
che dispongono di mezzi molto più
sofisticati, si dischiudono orizzonti
affascinanti, e si scopre che l’antica
saggezza, che voleva la musica medi-
cina dell’anima e fonte di benessere
per il corpo, ha spiegazioni scientifi-
chemoltovalide.

Il punto è stato fatto a Siena, nel
corso di un originale simposio orga-
nizzato dall’Università per la setti-
mana della cultura scientifica e tec-
nologica, con il concorso interdisci-
plinare di neuroscienziati, musicolo-
gi e musicisti veri e propri (il violon-
cellista francese Alain Meunier).
Punti fermi di questa giovane ricer-
ca? Pochi ma buoni, assicura il pro-
fessor Antonio Federico, docente di
neurologiaaSienaecoordinatoredel
simposio. Anzitutto, affermano gli
studi più recenti, sono stati scoperti i
«luoghi»dellamusicanelcervello:al-
cune regioni cerebrali, ad esempio la

corteccia superiore destra, che sono
particolarmente sviluppate nei mu-
sicisti, partecipano direttamente alla
percezione melodica e alla memoria
musicale. In secondo luogo, è dimo-
strato che l’ascoltare partiture di una
certa complessità aumenta la capaci-
tàcheilcervellohadicompiere,subi-

to dopo l’ascolto, operazioni astratte
(l’effetto-Mozart di cui si diceva all’i-
nizio). Altri studi recentissimihanno
dimostrato le relazioni tra stimoli
musicali e produzione di endorfine,
tra suoni e ritmo cardiaco, nonché il
rapporto tra musica e tonicità dei
muscoli e recupero dagli sforzi fisici.

Sapevatechesentendomusicarockil
ritmo cardiaco aumenta, e sentendo
Bach(tuttomenoilprimomovimen-
todelprimoconcertobrandeburghe-
se) rallenta? E sapevate che anche so-
lo ascoltando musica da ballo au-
menta la tonicità di gambe e braccia,
e si decontraggono i muscoli della
fronte?L’assuntodifondoneglistudi
su musica e neuroscienze è comun-
que che l’ascolto di brani complessi,
stimolando centri e strutture nervo-
se, finisce con l’interessare l’intero
cervello (enonsoloi luoghipreposti)
accelerando le funzioni di parti cere-
brali che avevamo sottoutilizzato, e
riattivandoadesempiolepartileseda
incidenti o malattie. La musica, in-
somma, non è solo una grande pro-
duttrice-portatrice di emozioni e
concetti, è anche una grande attiva-
tricedifunzionicerebrali.

Stando così le cose, è ovvio che il
territorio della musicoterapia è po-
tenzialmente molto vasto. Il casopiù
noto è il risveglio dal coma grazie a
musiche amate e familiari, ma non
sonorarisuccessinelcasodellecosid-
dettesindromiautisticheedivari tipi
di handicap neuromotori, soprattut-
toinetàevolutiva.Alconvegnosene-
se unadocente dipsicologiadiEdim-

burgo, Elena Longhi, hamostratoun
commoventefilmatosuunbambino
autisticochevinceva, siapureperpo-
co, lasfidadell’incomunicabilitàgra-
zie ad alcuni strumenti e alla bravura
della musicoterapeuta: alla fine il
bambino rispondeva alle proposte
musicali dell’insegnante mostrando
anche una certa intonazione. La mu-
sica come creatrice o rifondatrice di
legami è, del resto, una verità intuita
da sempre. Che altro è la ninna-nan-
na sussurrata col cuore al bambino
dallamadre, senonl’assicurazionedi
un legame che affonda le sue radici
nel ricordodellacondizione fetale? Il
suono e il respiro scandiscono un rit-
mo che vince la paura dell’abbando-
nonelmomentocritico tra lavegliae
il sonno. Brahms aveva intuito il si-
gnificato profondo della ninna nan-
na e ne compose una, perfetta, per i
suoi nipotini: un universo di melo-
diosarassicurazioneperilviaggiomi-
steriosoversoilsonno.

La musica dunque crea benessere,
affratella, pacifica. Ma... non tutto è
così semplice. La musica, proprio per
la sua profonda relazione col cuore e
il cervello, può essere violenta e di-
sturbante. La sindrome di Stendhal,
ad esempio, ha un suo corrispettivo

musicale assai meno noto: si chiama
epilessia musicogena, è una forma di
epilessia (fino a poco tempo fa scam-
biata con l’isteria) in cui le crisi si ma-
nifestano dopo che il paziente ha
ascoltatobraniparticolari.

Ma soprattutto la musica sembra
preferire come vittime i musicisti
stessi. La storia della musica dell’Ot-
tocentoinpoinonèancheunastoria
di gioie e di tormenti, di follie, di di-
sperazioni, dove i suoni sembrano
curare le anime di tutti, meno quelle
dei compositori? Eche dire, per veni-
re all’oggi, del pianista di Shine, tra-
volto e salvato al tempo stesso dal-
la musica? Al convegno il violon-
cellista Meunier ha spiegato con
parole bellissime il tormento e la
gioia di chi suona: «Ci sono dieci
dita tra cervello e anima. Serve un
ordine inflessibile su se stessi, biso-
gna studiare i propri muscoli, non
ci deve essere dispersione. Siamo
mediatori di un sogno, ma bisogna
sapere che la tecnica non è tutto.
Perchè ben presto negli spartiti
troverete scritto “suonare con ani-
ma”. Sì, fare musica è difficile, per-
ché è difficile vivere».

Bruno Miserendino

Il caso Ravel: forse
non fu Alzheimer

Si può rivisitare dal punto di vista «neurologico» la vita
artistica di un musicista? A Siena ci ha provato Luigi
Amaducci, docente di neurologia a Firenze,
analizzando in parallelo le opere e lo sviluppo della
malattia di uno dei più noti musicisti del ‘900, Maurice
Ravel. La causa della morte del compositore (1937),
dopo un’operazione al cervello, fu indicata nel morbo
di Alzheimer, ma la tesi è contestata da Amaducci. La
cartella clinica è sparita, i parenti negarono il
permesso all’autopsia, sicché certezze non ce ne sono.
Proprio l’Alzheimer fu messo in collegamento, nelle
ipotesi correnti, con l’incapacità di Ravel di scrivere
musica negli ultimi anni di vita. Lui voleva comporre,
sentiva perfettamente la musica (tanto che un giorno
durante le prove del «Bolero» si accorse che non era entrato un
clarinettista) ma non riusciva a elaborare e mettere le note sullo
spartito. Agli amici confessava, con il groppo in gola, di avere
progetti ma di essere ormai certo che non li avrebbe mai potuti
portare a termine. Amaducci analizza i prodromi di questa
incapacità, seguita o complicata dai postumi di un incidente d’auto
con trauma cranico, occorsogli nel ‘32. La cosa certa è che dopo di
allora le condizioni di Ravel peggiorano, diventa incerto nell’uso
delle mani, non riesce più a nuotare. L’analisi più approfondita,
secondo Amaducci, dovrebbe partire da molto prima. Tra il ‘29 e il
’31, Ravel scrisse lo splendido concerto per la mano sinistra, e
questo, insieme all’analisi di alcune foto in cui manifesta problemi
nella mano destra (dove non tiene più l’immancabile sigaretta),
potrebbe essere il segno di una risposta inconscia del musicista a
una difficoltà che iniziava a tormentarlo già da prima, dai tempi in
cui scrisse il famoso «Bolero». Insomma, potrebbe non essere
l’Alzheimer la causa della morte, e dell’incapacità a comporre negli
ultimi anni di vita, di Ravel.

B.M.

Una caricatura anonima di Niccolò Paganini

Ascoltare una melodia può far bene al corpo e all’anima. Ma per scriverla bisogna star male. Ecco perché

Romantico e malato. Il musicista dall’800 a oggi
Da Mozart a Jimi Hendrix, i geni musicali degli ultimi due secoli convivono con la sofferenza. Ma non è sempre stato così...

Il portatore è stremato, il suo cuore
annaspa impazzito. Lo sciamano gli
si avvicina e con il tamburo cerca di
sintonizzarsi con quel battito folle.A
pocoapoco,quasitenendoloperma-
no, riesce a condurlo a un ritmo più
sopportabile, più umano. E alla fine,
obbediente al tamburo, il cuore ri-
prende a battere regolarmente, l’uo-
moèguarito.

L’esperienza della musica che gua-
risceèunodeifenomenipiùdiffusiin
senoalle culture tradizionali, e i reso-
contidiepisodianaloghiabbondano
nelle pagine degli etnomusicologi.
D’altronde, dalla Bibbia alla Divina
commedia, da Platone a Proust, fi-
no alla poltrona del dentista o del
Boeing 747, il potere della musica,
il suo ruolo di toccasana è un filo
rosso che mai si interrompe e che
tiene uniti fra loro il mito e il vil-
laggio tecnologico. Un toccasana
che, naturalmente, porta con sé
anche il lato oscuro, il sublime in-
catenato al demoniaco. In fondo,
la vetta - così Mefistofele sibilava a
Faust - è una sorta di specchio o si-

nonimo dell’abisso. Con ciò che è
stato scritto, dimostrato o inventa-
to circa i poteri della musica, si
possono riempire biblioteche.

Ma scendiamo nel quotidiano:
un certo tipo di musica fa bene,
un’altra no; questa musica mi ren-
de felice e a te invece dà il volta-
stomaco; mentre mi cullo nell’idea
che questa musica mi fa bene all’a-
nima, arriva qualcuno a dimostrar-
mi che questa stessa musicami
rende imbecille. Psicologi sociolo-
gi musicologi musicoterapeuti
massmediologi e tuttologi non
fanno che dissodare e rivoltare
questo terreno instancabilmente
fertile di illusioni e smentite, di
certezze e contraddizioni. È un ter-
reno su cui si incontrano raffinati
quanto fragili castelli ideologici,
ma anche risultati che hanno il
conforto dell’esperienza scientifi-
ca. È quasi paradossale, ma più si
rimane a ridosso della patologia,
nell’ambito della ricerca e della
musicoterapia nutrite di osserva-
zioni e parametri, più il terreno ap-

pare solido. E, viceversa, più ci si
immerge nella norma, più si affon-
da nella statistica, tanto più il ter-
reno diventa franoso, incerto: se si
può dimostrare l’effetto socializ-
zante di una certa musica sui bam-
bini autistici, nessuno riesce inve-
ce a dipanare gli infiniti dilemmi
della musica di consumo o della
musica in discoteca.

Ma non finisce qui. Tutto ciò,
infatti, è soltanto la metà di quel
tragitto che la musica compie dal
momento in cui essa fa la sua com-
parsa in mezzo a noi. La questione
di come la musica agisce su noi
ascoltatori riguarda soltanto la me-
tà destra di quel diagramma che
ogni semiologo ha disegnato alme-
no una volta alla lavagna: al cen-
tro c’è la musica e a destra, dopo la
freccetta, c’è il destinatario. E a si-
nistra? A sinistra c’è il musicista,
ossia il compositore o l’interprete.
Se dunque i processi che riguarda-
no la metà di destra di questo dia-
gramma hanno da sempre attratto
l’attenzione degli studiosi e dei

poeti, ciò che accade a sinistra, os-
sia l’insieme dei processi che pre-
siedono alla creazione, è un terre-
no molto meno esplorato. Un ter-
reno quasi vergine da spedizioni
scientifiche e tuttora popolato da
fantasie, luoghi comuni, aneddoti.
Ciò che succede nella mente - o, se
preferite, nell’anima, nella pancia
- del musicista è ancora il luogo
dell’ineffabile, aperto alle ingenui-
tà più candide («A che cosa pensa,
Maestro, quando suona?») e alle
epopee melodrammatiche sul ge-
nere del film Shine.

A occhio e croce, questa metà si-
nistra della musica è un luogo
piuttosto malsano, stando all’in-
terminabile schiera di geni malati
che la storia di ieri e di oggi ci esi-
bisce generosamente. Fin dall’anti-
chità (dallo sventurato Marsia agli
jongleurs medioevali), un marchio
di diversità, una silenziosa maledi-
zione ha spesso accompagnato il
musicista in Occidente. Ma è a
partire dal secolo scorso che questi
tratti trovano una loro specialissi-

ma fioritura in seno a un’età ro-
mantica che fra i suoi fattori costi-
tutivi, quasi endemici, ha posto
sradicamento, peccato, stato allu-
cinatorio, malattia.

Tisi, sifilide, omosessualità, alco-
lismo, malattia mentale, suicidio
giocano una parte preponderante
nella biografia e nella storia clinica
di molti dei grandi maestri di fron-
te alle cui musiche ci poniamo og-
gi in religioso ascolto. Il divorzio
dal gusto dominante, da una co-
munità che continuava a rincorre-
re lo svago e il divertimento, com-
portò il rifiuto di una lingua im-
mediatamente condivisibile social-
mente e spinse all’esaltazione del-
l’individualità creatrice. Prese così
corpo la figura emblematica del-
l’artista moderno, segnato da que-
sto conflitto, preda di umori atra-
biliari, dominato da una psicosi
maniaco-depressiva che lo spro-
fondava nei gorghi di un tormento
creativo patologico e autodistrutti-
vo.

Questo romanticheggiare sado-

masochista e necrofilo consegna
alla storia una lista infinita di ma-
ledizioni individuali, di personali-
tà possedute da un’arte tanto più
alta quanto più psichicamente e fi-
sicamente deleteria. Mozart, Bee-
thoven, Salieri, Rossini, Donizetti,
Paganini, Schubert, Schumann,
Smetana, Bizet, Musorgskij, Cia-
jkovskij, Skrjabin, Mahler, Wolf,
Debussy, Ravel, Bartók, Gershwin,
B.A. Zimmermann e, al loro segui-
to, Charlie Parker, Powell, Coltra-
ne, Hendrix, Janis Joplin, Jim Mor-
rison e tantissimi altri. La storia
della musica degli ultimi due seco-
li è una lista di grandi malati nel
corpo e nell’anima, affetti da una
sindrome che non accenna a re-
gredire.

Agli storici della medicina è ca-
pitato spessissimo di occuparsi di
musicisti. Ai medici, altrettanto
spesso, di allargare le braccia. Poi-
ché per questo morbo non si trova
una cura.

Giordano Montecchi
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Cosa è l’ Euro?
Le risposte
in una mostra
a Roma
Cosa è l’Euro, come ci si è
arrivati e dove porterà. A
queste domande
risponderà la mostra
«Costruire insieme
l’Europa-dalla lira all’Euro»,
organizzata dalla
Commissione Europea e
dal Comitato per l’Euro del
Ministero del Tesoro,
allestita dal 26 marzo alla
Galleria Colonna, nella
capitale. In nove stanze
viene presentato tutto il
percorso verso la moneta
europea: dalla storia
dell’integrazione europea,
alle tappe verso la moneta
unica. Monitor interattivi
faciliteranno la
comprensione dei temi più
complessi: come si è giunti
all’Unione europea, quali
sono le future tappe
dell’integrazione e
soprattutto, cosa ci porterà
la moneta unica.
All’inaugurazione saranno
presenti il presidente della
Repubblica Oscar Luigi
Scalfaro, il presidente del
Consiglio Romano Prodi,
con il ministro degli Esteri
Lamberto Dini, del Tesoro
Carlo Azeglio Ciampi, il
sindaco di Roma Francesco
Rutelli e il Presidente della
Commissione europea
Jacques Santer, con il
presidente del Parlamento
Europeo Gil Robles, ed i
commissari europei
Marcelino Oreja, Mario
Monti e Emma Bonino. La
mostra, che parte da Roma
in ricordo dei 40 anni della
firma dei Trattati di Roma,
del 25 marzo 1957,
proseguirà, poi, il suo
cammino negli altri Paesi
dell’Unione europea.
Tante anche le curiosità ed
i giochi di simulazione
presenti alla mostra, come
«Monete Gioco», dove i
visitatori potranno
«mettersi nei panni» dei
governanti di due paesi
immaginari. Infine, un
«Euro-shop», organizzato
dalla Confcommercio e
dall’Istituto Poligrafico e
Zecca dello Stato, simulerà,
acquisti in «euro» con
speciali monete ispirate
alla moneta unica.

Settimana difficile per il governo. Prodi e Ciampi aspettano le proposte alternative della Confindustria

Manovra, scontro sulle liquidazioni
Dini: dico no, ma non vado in piazza
Anche in Germania lo spettro di una manovra-bis. Stop dal governo tedesco alla «guerra delle voci» sull’Euro. Ora a Bonn
si teme il gioco al massacro sui mercati. Wolfgang Schaeuble (Cdu): in Europa c’è qualcuno che vuole destabilizzarli.

Esuberi bancari
Oggi l’incontro
Ciampi-banchieri
L’appuntamentoèperoggiin
via Nazionale: convocati dal
governatore della Banca d’I-
taliaAntonioFazioedaldiret-
torio, i rappresentanti delle
15 maggiori banche discute-
ranno dell’andamento del si-
stema e, soprattutto, parle-
ranno del problema del costo
del lavoroe degli esuberi ban-
cari. Un incontro che è stato
definito «di routine», ma che
di fatto seguedicircaunmese
un’analoga riunione, sempre
in Banca d’Italia e cade una
settimana prima dell’atteso
incontro triangolare tra Go-
verno, sindacati e banche
proprio per discutere del per-
sonale. Si tratta di un appun-
tamento molto importante.
Da tempo i sindacati sono in
allarme,maoraorganizzazio-
ni dei lavoratori e istituti di
credito sono arrivari alla resa
dei conti. Il negoziato per ri-
solvere il problema dei circa
trentamila esuberi bancari,
infatti, dovrebbe partire subi-
todopoPasquae,comeauspi-
cato dallo stesso governatore
Fazio in una lettera al presi-
dente del Consiglio di qual-
chesettimanafaeribaditodal
ministro del Lavoro Tiziano
Treu, il governo metterà a di-
sposizione soltanto gli stru-
menti, mentre i costi saranno
acaricodiunFondofinanzia-
to dalle banche. I prepensio-
namenti saranno quindi a ca-
ricodelsettorebancario.

Investimenti esteri
Fantozzi chiede
sgravi fiscali
«Occorre dare all’export, vo-
ce importante per l‘ econo-
mia italiana, l’attenzione che
merita, anche con interventi
fiscali per chi investe per
esportareeacquisisceaziende
in altri paesi: questo non si-
gnifica togliere lavoro all’Ita-
lia,maalcontrariogarantirne
dipiù».Lohadettoilministro
per il Commercio estero Au-
gusto Fantozzi nel suo inter-
vento a una tavola rotonda
sul futuro della piccola e me-
dia impresa organizzata dal
Centro Affari nell’ambito di
«Oro-Arezzo». Il presidente
dell’Associazione industriali
di Arezzo,AntonioZucchi siè
lamentato per «la penalizza-
zione fiscale imposta alle im-
prese e l’insufficiente soste-
gnodell’export».

ROMA. Sarà una settimana decisiva
per la manovra finanziaria: prima
toccherà ai tecnici dei tre ministeri
economici (Tesoro, Bilancio e Finan-
ze) definire la nuova trama della cor-
rezione del bilancio 1997, poi sarà il
turno di un’ennesimo vertice politi-
codimaggioranzanelqualesifarà«la
resadei conti». Il fine settimanaèsta-
to contrassegnato dallo scontro sulle
liquidazioni: il ministro degli esteri
Dini si è dichiarato contrario all’in-
tervento sul trattamento di fine rap-
porto (Tfr) perché colpisce le impre-
se: «Non trattandosi di una misura
strutturale, non mi piace. La mia po-
sizione è che il governo debba assu-
mersi la responsabilità per una ma-
novra credibile, senza una tantum».
Ma,poi,aggiunge:«Faròlamiabatta-
glia sul terreno delle istituzioni, per-
ché faccio parte del governo». Un
modoperescluderedecisamenteuna
sua adesione all’eventuale manife-
stazione di piazza del Polo a difesa
dell’attuale regime annunciata da
Berlusconi-Fini-Buttiglione. Berti-
notti risponde affermando che sulla
manovra il governo si gioca il suo
profilopolitico. Ilpresidentedegliin-
dustriali Fossa e il direttore generale
Cipolletta si incontreranno con
Ciampi - e probabilmente anche con
Prodi - per avanzare alcune proposte
alternative. Si troverà un’alternativa
all’intervento sul Tfr? Allo stato delle

cose sembra molto difficile perché,
attualmente, rappresenta metà del-
l’interamanovra(7milamiliardi).Fa-
re in fretta. Il più convinto è il solito
superministro dell’economia Ciam-
pi: temporeggiare significherebbe fa-
reunregaloallasfiducia.Èsufficiente
che il ministro tedesco Waigel o il
presidente della Bundesbank Tiet-
meyeroqualchealtropersonaggiodi
puntaeuropeodichiariqualsiasicosa
sull’Eurochelaliracascaeitassidi in-
teresse di mercato aumentino. Qual-
che giorno fa, le parole di Waigel in-
terpretatecomeunsegnalefavorevo-
lealrinviodellamonetaunicahanno
fattoperdereaititolidiStatoitaliania
lungo termine un punto rispetto agli
analoghi titoli tedeschi. Conclusio-
ne: il governo italiano deve evitare di
caderenellatrappoladelmercatoche
creaunacondizionedi«ricattabilità»
per l’Italia. Sarebbe spiacevole sentir-
si dire al tavolo del negoziato euro-
peochesì l’Italiahaundeficitpubbli-
co al 3%, ma la lira è stata troppo bal-
lerina.

Il consenso sulla manovra econo-
mica -meglio sepreventivo-èancora
lontano dall’essere raggiunto. Per
questa ragione è probabile che i mer-
cati restino in attesa per capire l’esito
del lavorìo tecnico-politico. Venerdì
il differenziale tra i tassi di interesse
sui titoli italiani e i titoli tedeschi era
sceso da 215 punti base a 205. Qual-

che settimana fa si trovava a quota
179. Dunque, non siamo all’«emer-
genzafiducia».

Per i rischi di instabilità valutaria e
della ripresa di pesanti manovre spe-
culative, si sta ora allarmando anche
ilgovernotedesco.Sembraaverfinal-
mente capito che tocca alla Germa-
nia fermare il gioco al massacro con-
tro la moneta unica - o a favore del-
l’autoesclusione dell’Italia. Ancora
ieri, il ministro Waigel ha ribadito a
Viennachetutti ipaesichepartecipe-
ranno alla moneta unica dovranno
averenel1997undeficitpubblicoin-
ferioreal3%delprodottointernolor-
do. Paroledettemillevolte,ma lano-
vità è che vengono ripetute dopo un
incontro ai massimi livelli della poli-
ticatedesca.

Neigiorniscorsici sarebbestatoun
vertice a quattro (Kohl, Waigel,
SchaeubledellaCdueGlosdellaCsu)
per fugare i dubbi circa l’impegno
della Germania per l’avvio della mo-
netaunicadal1999.«Unrinvioèfuo-
ridiscussione»,hapoidetto ilcancel-
liere alla Welt am Sonntag. Waigel
ha addirittura annunciato una mi-
sura all’italiana: una stangata-bis
per i tedeschi, prima di tutto a
suon di tagli alla previdenza.
Obiettivo: il fatidico 3%.

Così è stato registrato il tiro per
stroncare le attività dei cecchini
che giocano contro l’Euro. Wol-

fgang Schaeuble, la «mente» della
politica estera del partito di mag-
gioranza, ha illustrato allo Interna-
tional Herald Tribune una tesi com-
plottista: «In Europa ci sono perso-
ne interessate a innervosire i mer-
cati perché non vogliono che la
moneta unica parta il primo gen-
naio 1999». Chi siano queste per-
sone non ha detto. Certo alcune di
queste si trovano anche in Germa-
nia, dove c’è chi parla di «esclusio-
ne gentile»: è meglio che paesi in-
trinsecamente deboli, come l’Ita-
lia, si autoescludano dalla moneta
unica per non impedire agli altri di
farla nascere.

Fino a quando continueranno le
turbolenze sui mercati? Qualche
governo ha chiesto - sembra anche
l’Italia - un pronunciamento im-
mediato dei 15 a sostegno dell’Eu-
ro, ma ha ricevuto un secco no a
cominciare dalla Germania. Il mi-
nistro degli esteri Dini ritiene che
sarebbe meglio rinviare tutto di un
anno a patto, però, che sia una de-
cisione unanime. Oppure seguire
l’ipotesi opposta, paradossale
quanto impopolare: «Bisognereb-
be anticipare tutto, varare la mo-
neta unica prima del 1999». Moti-
vo: prendere in contropiede la spe-
culazione.

Antonio Pollio Salimbeni

La Cisl:
pubblicità
da tassare

«Per raccogliere le risorse
necessarie alla manovra
bisognerà andare a colpire
aree fino ad ora “salvate”,
come la pubblicità. Perché
non aumentare le tasse in
questo settore?». La
proposta è avanzata dal
numero due della Cisl,
Raffaele Morese che, ancora,
si domanda: «Perché non
alienare i beni sequestrati ai
mafiosi chiedendo ad un
pool di banche di liquidarli
allo Stato?». Secondo il
segretario vice segretario
Cisl andrebbe anche
riaperto il condono
previdenziale con l’obiettivo
tra l’altro di favorire
l’emersione dei rapporti di
lavoro in nero. Sul
trasferimento del Tfr al
Tesoro, la Cisl nutre, a
differenza della Cgil,
qualche perplessità.

La fermata di quattro ore degli uomini radar ha creato gravi disagi al traffico aereo nei cieli del nord-ovest

Lo sciopero dei controllori blocca Linate
Solo oggi la situazione tornerà normale. Ieri cancellati 23 voli in arrivo e 26 in partenza e riprogrammati altri 72 con fortissimi ritardi.

MILANO. Loscioperodeicontrollori
di volo del centro regionale di assi-
stenzadiLinatehaprovocatoenormi
disagi all’utenza e il blocco totale del
traffico aereo per quattro ore su tutte
le rotte del nord-ovest d’Italia, ap-
punto gestito dalla torre del Forlani-
ni. Le ripercussioni dello sciopero si
sono fatte sentire pesantemente per
tutto il resto della giornata e solo sta-
mattina - avvertiva ieri la Sea, che ge-
stisce gli scali milanesi - si torna alla
normalità.

Perquantoannunciatopertempo,
lasituazioneaLinateèapparsasubito
pesante non appena cominciata l’a-
gitazione alle ore 12. Oltretutto in
parte ha concorso il contemporaneo

sciopero dei dipendenti Meridiana
(una vertenza interna contro la crea-
zione della consociata «Meridiana
Express» che ha per filosofia il basso
costo, e secondo i lavoratori anche la
«bassa sicurezza» per cui chiedono
una commissione di controllo e l’in-
tervento delle autorità aeronautiche
italiane ed europee) che ha avuto co-
me effetto la cancellazione di 30 voli
dellacompagnia.

Molti utenti avevano pensato di
approfittare della domenica per dare
inizioallevacanzepasquali.Così,no-
nostante si fosse provveduto a can-
cellare21voli inarrivoe24inparten-
zaeariprogrammare,a finesciopero,
36partenzeealtrettantiarrivi,amez-

zogiorno alcune migliaia di persone
affollavano le sale di Linate in attesa
di partire. La Sea ha rafforzato tutti i
servizineltentativodialleviareidisa-
gi per i passeggeri, ma la presenza
contemporanea nell’aerostazione di
tante persone ha comunque prodot-
to affollamento, congestione e non
poconervosismo.

Alle15,30 - mezz’ora primadel ter-
mine dello sciopero dei controllori -
sono iniziate le operazioni di imbar-
co. Masia per il numerodipasseggeri
sia soprattutto perché quasi tutte i
voli (72 intotale)hannodovutoesse-
re riprogrammati, moltiplicando i ri-
tardi al decollo e in atterraggio, le ri-
percussioni dello sciopero si sono

avuti fino alla fine dell’attività dello
scalo. Tanto che nel corso del pome-
riggio si sono dovuti annullare altri
voli oltre quelli già depennati, por-
tando il totale delle cancellazioni a
23 arrivi e 26 partenze. Per quanto ri-
guarda iritardi, lamediaèstatadi60-
90 minuti con punte che hanno toc-
cato le tre ore (i tre voli da Dublino,
AteneeBruxelles).

Insomma,perLinateeper l’utenza
è stata davvero una giornata campa-
le. Mentre Malpensa ha vissuto una
situazione decisamente più tranquil-
la. Garantiti i voli intercontinentali,
solo3partenze sonostateriprogram-
mate.

Secondo il segretario lombardo

dellaFit-Cisl,DarioBallotta,«dallafi-
nedellosciopero imovimentiaerei si
sonosucceduticonritmiai limitidel-
la sicurezza, 43 ogni ora contro i 32
previsti. Il ministero dei trasporti - si
legge in una nota del sindacato - ha
ignorato completamente gli effetti
dello sciopero dei controllori di vo-
lo». Si chiede chindi «a cosa è servito
proclamarlo con dieci giorni di anti-
ciponelrispettodellalegge?».E«cosa
più grave», conclude la nota, «il mi-
nisterohalasciatochefosserolecom-
pagnie aeree a gestire l’emergenza,
con i risultati negativi che si sono vi-
sti».

Rossella Dallò

CON L’UNITÀ VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LANAVE TARAS SCHEVCHENKO

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI
Dal 2 all’8 agosto

SPAGNA
BALEARI • CORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino), Montser-
rat (intera giornata, colazione inclu-
sa). Ajaccio: discesa libera a terra.

Dall’8 al 19 agosto

MAROCCO
SPAGNA

PORTOGALLO
BALEARI

Le escursioni facoltative. Casablan-
ca: visita della città (al mattino), Ra-
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera
giornata, seconda colazione e spetta-

colo inclusi). Tangeri: visita della
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca-
dice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Lisbona: visita
della città (pomeriggio), Sintra-Ca-
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima
(cena inclusa con cestino da viaggio).
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al
mattino). Palma di Maiorca: visita
della città (pomeriggio), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al casinò (cena e spettacolo
inclusi).

Dal 19 al 24 agosto

SPAGNAE BALEARI 
Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino).

Le tre crociere partono e ar-
rivano al porto di Genova.
Sono previsti collegamenti in
autopullman diretti alla Sta-
zione marittima di Genova
da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi-
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine,
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com-
prende la pensione completa con le bevande ai pasti.

Vitto a bordo (a table d’hôte)
Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo-
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffé - Cioccolata
- Latte.
Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa.
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria.
Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver-
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta -
Vino in caraffa.

Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete-
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da
uno Chef italiano.

M/N Taras Schevchenko
Caratteristiche generali

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri-
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo,
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo-
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate:
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per
uomo e signora.  Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele-
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 -
1402755.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti

sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla
quota esclusa la categoria SL.
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per
persona del 20% sulla quota.
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an-
ni.
Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe-
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del
50%.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza-
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Fax 02/6704522

Tel. 02/6704810 - 6704844



24EST01A2403 ZALLCALL 11 01:18:28 03/24/97  

NEL MONDO Lunedì 24 marzo 1997l’Unità5

24EST01AF01

Donna incinta soccorsa sulla nave che a sera è giunta a Brindisi. Primi aiuti sanitari negli ospedali di Valona

Non si ferma l’esodo dall’Albania
Altre centinaia di profughi in Puglia
Cinque annegati a Valona nel tentativo di imbarcarsi per l’Italia

Oggi la Ue
discute
un intervento
umanitario
BRUXELLES. Su richiesta
esplicita dell‘ Italia, i
ministri degli esteri dell’Ue
esamineranno oggi a
Bruxelles l’eventualità di
inviare in Albania, appena
possibile, una missione
civile di assistenza protetta
da forze di polizia
internazionali, per fornire
tra l’altro aiuti europei di
emergenza al paese. La
situazione in Albania sarà
infatti il punto centrale
della riunione dei Quindici
alla quale l’Italia sarà
rappresentata dal ministro
degli esteri Lamberto Dini.
A Roma, dove si
svolgeranno martedì le
celebrazioni per i
quarant’anni della firma
del Trattato che sancì la
nascita della Cee, è inoltre
previsto un incontro tra i
ministri ed il premier
albanese Bashkim Fino.Per
la missione civile di
assistenza l’Italia gode, in
particolare, dell’appoggio
di Francia ed Austria.
Secondo fonti comunitarie,
Germania e Gran
Bretagna, giudicando che
un intervento in Albania
sembra prematuro,
appaiono invece piu‘
scettiche.

ROMA. Dopo tre giorni di tregua,
con il mare a forza 5-6 e il vento che
in alcunimomentièarrivatoaforza
sette, ieriè ripresol’esododall’Alba-
niaversolecostepugliesi.

NelCanaled’Otrantoilmarenon
è proprio una tavola - ieri si registra-
va forza 3-4 - ma questo non ha im-
peditoaun’imbarcazionemilitaree
a un peschereccio con almeno 200
persone a bordo di tentare l’avven-
turaediapprodarenelportodiBrin-
disi. Avventura che all’alba di saba-
to si è trasformata in tragedia, co-
stando la vita a cinque persone par-
tite da Valona verso l’isola di Sase-
no.

Un’imbarcazione civile con a
bordo23profughihatentatodirag-
giungere la penisola di Karaburun,
obiettivo finale l’isola di Saseno, a
dieci miglia da Valona, sede di una
base militare navale. Da qui i profu-
ghi avrebbero dovuto imbarcarsi su
unadellequattronavimilitari(leul-
time della flotta albanese, ormai
quasi completamenteriparatanelle
acque italiane) e raggiungere le co-
ste salentine. A causa delle pessime
condizionidelmarel’imbarcazione
è entrata in avaria, con ilmotore e il
timone bloccati. A questo puntoot-
to profughi hanno tentato il tutto
per tutto: si sono lanciati in acqua
per raggiungere a nuoto l’imbarca-
dero. Cinque, stremati dalla fatica e

dal freddo, sono stati inghiottiti
dalleonde.

Gli albanesi ormai sono alla di-
sperazione. E neppure le immagini
captate dalla Tv italiana, che parla-
no dell’imminente partenza della
missione «Pellicano due», servono
da deterrente. Il flusso dei profughi
non si arresta, «e se il mare, come è
facilmente prevedibile, si calmerà
del tutto - avvertono alla Capitane-
ria di porto di Brindisi - l’esodo sarà
ancora più massiccio di quello regi-
stratoneigiorniscorsi».

Tre gli arrivi registrati tra sabato e
domenica nel porto salentino. L’ul-
tima imbarcazione è approdata sul-
le banchine del porto civile intorno
alle 20,30.Si trattadella«SelitaDur-
res», un malconcio mercantile par-
tito dal porto di Durazzo. Duecento
lepersoneabordo,uominiesoprat-
tutto donne e bambini, affaticati,
vintidal freddoedalla seteeprovati
dalle difficili condizioni del mare.
Era stata avvistata da un elicottero
della Guardia costiera, il «Koala
901», alle nove del mattino a circa
50 miglia dalla costa. Con i motori
in avaria e il timone che non riusci-
va più a tenere la rotta, la barca ha
seriamente rischiato di naufragare.
L’intervento delle motovedette-
guardacoste «Cp 255» e «Cp 231»
ha evitato la tragedia e ha consenti-
toil salvataggiodiunadonnaincin-

ta di quattro mesi, Mirlinda Fallie,
di trent’anni, portata a terra e rico-
verata all’ospedale di Brindisi. Le
sue condizioni - dicono i medici -
nondestanopreoccupazioni.

Poco dopo la mezzanotte di saba-
toaBrindisic’erastatounaltrosbar-
co:unanavemilitareausiliariaalba-
nese con 163 persone a bordo. Non
solo ufficiali, militari e loro familia-
ri,maancheprofughicivili.Abordo
67 uomini e 96 tra donne e bambi-
ni.Lanaveavevaviaggiatopertutta
la notte a luci spente per evitare di
essere intercettata daimezzi italiani
che pattugliano il Canale d’Otran-
to. È stata ormeggiata nell’Arsenale
militare di Brindisi, dove poche ore
prima era arrivata un’altra imbarca-
zione: si tratta del motosilurante al-
banese arrivato nel pomeriggio di
sabato con una quarantina tra mili-
tariefamiliari.

Ed è proprio la presenza dei mili-
tari della marina del paese delle
aquile a cominciare a creare proble-
mitraglistessiprofughi.«Vogliamo
essere trattati in modo diversodagli
altri», hanno dichiarato ufficiali e
marinai arrivati nei giorni scorsi.
Chiedono di potersi occupare delle
loro imbarcazioni e condizioni che
rispettinoillorostatus.

Intanto a Brindisi continuano i
preparativi per l’avvio del «Pellica-
no due». Nel porto uno scenario da

guerra, con l’incrociatore «Vittorio
Veneto» checontinuaa essere rifor-
nitodiviveriperl’equipaggioeimi-
litari (incursori della marina, cara-
binieri e paracatudisti) che dovran-
no garantire l’ordinato svolgimen-
todellamissioneumanitaria.Salpe-
rà in direzione del’Albania appena
arriverà l’ok dell’Unione europea,
insieme alla nave d’appoggio San
Giustoeabenseicacciamine.

E ieri sono partiti i primi aiuti sa-
nitari forniti dalla cooperazione in-
ternazionale.Èstatoun«G222»del-
l’aeronautica militare partito alle
sei da Pisa, e atterrato alle sette a
Brindisi, a trasportare circa duemila
chili di aiuti. Kit chirurgici, scatolo-
ni di antibiotici e flaconi di plasma
sono stati imbarcati su elicotteri
«HH-3F»dell’840 Gruppo Sar, scor-
tati da due elicotteri «A129» dell’e-
sercito,atterratiaValonaalle10,15.
Arricchiranno finalmente la dota-
zione sanitaria dell’unico ospedale
di Valona, doveda giorni sonorico-
veratedecinedi feritidiquestaassu-
da guerra civile. Ma questi aiuti, ha
dettoaMilanoilministrodegliEste-
ri, Lamberto Dini, «hanno bisogno
di una forza di protezione, altri-
menti c’è il rischio che anche i me-
dicinali finiscano nelle mani delle
bandearmate».

Enrico Fierro
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DALL’INVIATO

TIRANA. Il silenzio, la speranza, gli
abbracci. La capitale albanese, per la
seconda domenica di seguito, vive
una giornata di riconciliazione. A
piazza Skanderbeg la folla è il doppio
di una settimana fa, almeno cinque-
mila persone. Giovani, bambini e
tantissime donne. Il movimento cre-
sce spontaneamente, la paura,ora, fa
posto ad un sentimento di unità, alla
vogliadi sentirsidinuovopopolo.La
manifestazione, stavolta, lascia un
segno tangibile: una garitta lasciata
in piazza, una “sentinella” di pace
che sia di monito, che vigili sull’in-
quietudine, sulla rabbia e che faccia,
finalmente,trovareunastradalibera,
una via d’uscita ad un paese, dram-
maticamente sfortunato, che non si
merita la fame, le sparatorie, i morti,
lafugadimassa.

Uscirà dalla spirale di odio l’Alba-
nia? Ascoltiamo in questa domenica
delle Palme, in questa giornata che
parlaunlinguaggiodidialogo,prota-
gonistidioggiediieri,mentrenotizie
di violenza continuano a giungerci
dai distretti del sud, dove a Fier come

a Korca, si continua a morire per
niente.

Spartak Ngela è un signore, colto e
moderato. E‘ un giurista che ora, in
rappresentanza del “movimento per
la legalità”,di tendenzamonarchica,
èilnuovoministrodellaGiustizianel
gabinettodiBashkimFino.E‘l’uomo
che si oppose all’Italia, qualche gior-
no fa, quando arrivarono in Italia il
primo gruppo di trecento “crimina-
li” e che, forse, non loeranodavvero.
”Laprimaquestionecheèdi fronteal
governo è l’ordine pubblico. Un gra-
vissimo problema che va risolto con
un’operazione di tipo militare, in
quanto il paese è armato, c’è almeno
mezzo milione di persone con un fu-
cile a casa” ci dice, mentre sorbiamo
uncaffè inunparcodiTirana.Ecco, il
governo cos’ha in mente di fare? “La
linea è quella di allargare il controllo
dellecittà. Al momentopossiamo di-
re che l’ordine regna a Tirana ma an-
cheaDurazzo,doveilportoètornato
sotto la sovranità delle forze dell’or-
dineenonpercaso,proprioinqueste
ore,unanavecaricadi1200tonnella-
te di grano è arrivata e sta scarican-
do”.Tuttoqui, signorministro?“No,

devo aggiungere che la situazione si
va normalizzando anche ad Elbasan
eaLushnja”.C’èmoltodafare,molto
da ricostruire. Sembra un compito
quasi impossibile.....” Vede, questo è
uno Stato primitivo, dove certi equi-
libri sono la risultante degli scontri
tragang.Orao tutti si rendonoconto
chebisognafareilsaltoversounoSta-
to di diritto o dal caos non se ne usci-
ràùmai più”. I “comitati di salvezza
delsud”,tuttavia,sembranocheque-
sto salto l’abbiano fatto davvero.
Nonlepare,ministroNgela?“E‘vero,
ma bisogna distinguere, ci sono an-
chetanticriminalichesisonocoperti
politicamente dietro le bandiere dei
comitati”.Comefare, allora,perdare
all’Albania una parvenza di Stato di
diritto?“E‘difficile,certo.E‘statotut-
todistruttodagli archivideiTribuna-
li agli schedari dei commissariati di
polizia. Oggi stesso, in Parlamento,
presenterò un progetto di legge per
un’amnistia che prevede la cancella-
zione di reati minori, amministrativi
o per detenzione d’arma”. Ma, l’am-
nistia, sarà valida anche per coloro
che si sono armati nel corso di que-
st’ultimo mese? “No, quelli devono

solamente consegnare i kalasnikov
rubati, se non vogliono incorrere in
pesantissime condanne. Mi faccia fi-
nire: resteranno a casa anche coloro
che hanno superato i 65 anni d’età.
Molti esponenti del vecchio regime,
dunque,nonsarannopiùperseguita-
ti”.

Parliamo degli albanesi in Italia. E‘
fuor di discussione che siano arrivati
anche i criminali.... “E‘ possibile, è
possibile,certo.Guardi,iosonoinco-
stante contatto col vostro ministro
Flick, al quale avevo chiesto un pò di

tempo. Se Roma mi concedeva quin-
dici giorni, venti al massimo, io sarei
venuto ad aspettare il rimpatrio dei
criminali, con l’assistenza di esperti,
magistrati, poliziotti, che avrebbero
poturoricostruire l’identitàelastoria
di ognuno. Ma quando è arrivato il
primo gruppo, non avevo alcuna
possibilitàdiindividuarli.Epoi:date-
mi la possibilità di riorganizzare al-
meno un carcere. Adesso, comun-
que, andrà a Roma per stabilire dei
trattati, delle normative precise”. Ci
pareunpòpochino,però,pertraccia-

re la strada dello Stato di diritto. “In-
fatti,hoaltriquattroprogettichepre-
senterò, trabreve,echeriguardanola
costituzionediunConsigliosuperio-
re della magistratura, la quale final-
mente potrà essere indipendente,la
riforma del codice civile, di quello
amministrativoedellaleggeelettora-
le.Mailpuntoè:saràingradoilParla-
mentodiaccettarli?”.

Tirana, periferia fatiscente, strado-
ne verso l’aeroporto. Saliamo gli sca-
lini di una caseggiato, scheggiato e
privo di finestre. Bussiamo ad una
porta bianca di compensato. Una
donna anziana e affabile, tutta vesti-
ta di grigio, occhi mobili da tigre, ru-
gheanonfinire, civieneadaprire.Si-
gnora, siamo dell’Unità, le possiamo
parlare un attimo? La donna ci squa-
dra dall’alto in basso con severità e
poi apre la porta. L’appartamento, se
così possiamo chiamarlo, è un mo-
nolocale,conunlettinoeunapiccola
biblioteca, con una cinqantina di li-
bri,qualchementre il restoècostitui-
to dall’opera omnia di Enver Hoxa.
Che ci può dire dell’Albania di oggi?
”No, non parlo di queste cose, la si-
tuazione è critica e preferisco il silen-
zio.Ho77anni,delresto,esonousci-
ta di prigione solamente tre mesi fa.
Mastoscrivendounlibrodimemorie
che sarà pronto molto presto. Ecco,
quando avrò finitoparlerò,mivenga
atrovareallora”.

La signora in questione è Negmi-
sha Hoxa, la moglie del dittatore co-
munista che ha isolato il paese per
piùdiquarant’anni.

Mauro Montali

Intervista al nuovo ministro della giustizia: «Italia, dacci tempo contro i criminali»

In cinquemila a Tirana marciano per la pace
«Vogliamo sentirci ancora un popolo unito»
La capitale albanese vive una giornata di riconciliazione. Lasciata in piazza Skanderbeg una garitta per una
ideale sentinella contro la violenza. Ancora duri scontri con morti nei distretti meridionali del paese.

Il presidente del Consiglio,
Romano Prodi, riceverà
oggi pomeriggio a Palazzo
Chigi una delegazione del
governo albanese, guidata
dal primo ministro
Bashkim Fino. Il giorno
successivo, Fino incontrerà
a Roma i ministri degli
Esteri dell’Unione Europea.
Nel corso del colloquio -si
legge in una nota di
Palazzo Chigi- verrà presa
in esame la richiesta di
aiuto rivolta dal governo
albanese all’Italia ed alla
comunita‘ internazionale,
per superare l’attuale fase
di crisi e ripristinare
l’ordine nel paese.

Oggi Prodi
riceve
Bashkim Fino

Un bimbo mostra un proiettile di mitragliatrice Jockel Finck/Ap

Crollo del turismo in Puglia
Gli operatori: psicosi assurda
OTRANTO. Prenotazioni per le vacanze pasquali ridotte a
poche unità; crollo delle prenotazioni per il periodo estivo fino
a punte dell‘ 80 per cento rispetto allo stesso periodo dello
scorso anno: per il turismo pugliese l‘ esodo degli albanesi si sta
trasformando in un colpo duro e - secondo gli operatori - anche
«assurdo e paradossale». «Perché - spiegano - in tutte le
strutture turistiche pugliesi la tranquillità e la sicurezza sono
assolute e non c‘ è neanche l‘ ombra di un profugo». Nessun
albergo, campeggio o villaggio turistico pugliese e‘ stato
utilizzato per accogliere i profughi “e - aggiunge De Santis -
non si vedono albanesi neanche lungo le strade, perché,
contrariamente a quanto accadde nel 1991, questa volta
governo e forze dell‘ ordine hanno organizzato bene le cose e
fuori dai centri di accoglienza non ci sono profughi’’.
Nonostante questa situazione di assoluta tranquillità -
spiegano gli operatori turistici del Salento - l‘ immagine
turistica della Puglia appare gravemente e - a loro parere -
ingiustamente compromessa nel breve periodo dall‘ esodo
albanese.
Le ripercussioni di questa crisi che non ha precedenti nella
storia turistica della Puglia, si sentono anche sul piano
occupazionale: i contratti per il personale avventizio che viene
di solito reclutato per il periodo pasquale si sono ridotti
mediamente del 50-60 per cento, con punte fino al 70-80 per
cento. Una situazione di «psicosi che gli operatori definiscono
assurda e paradossale.

Il difficile colloquio a distanza con 180 profughi «blindati» da una settimana a San Mauro Pascoli

«Guardiamo l’Italia dal cortile di una caserma»
Tutti maschi tra i 14 e i 52 anni. Si teme ci siano evasi. Allarme dei sindacati: possono cadere nel mercato del lavoro illegale.

DALL’INVIATO

SAN MAURO PASCOLI (Fo). Dalla
tribunetta del campo sportivo co-
munale si vedono due partite: da
una parte i dilettanti del San Mauro
contro Cervia2.000, dall’altraquel-
ladegli albanesi.Bisognasaliresulla
tribuna, per vedere i profughi arri-
vati da Durazzo e Valona. Il loro
«campo da calcio» è il cortile della
caserma di via Cagnona, con un
muro alto due metri, altri due metri
di rete, e poi il filo spinato. «Sorve-
glianza armata», è scritto sui cartelli
gialli. Per vedere un pezzo del mon-
do di fuori, gli albanesi salgono al
terzo piano della caserma: oggi
guardano la partita degli italiani,
domani torneranno a guardare il
grande supermercato che è proprio
davanti alla caserma, e la gente che
esce con pacchi colorati. La vita che
sognavanoèoltreilfilospinato.

Poliziaecarabinieridentroefuori
la caserma, l’esercito che prepara i
pasti. I 180 albanesi - tutti maschi,

età compresa fra i 14 ed i 52 anni -
qui sono davvero «blindati», come
in carcere. Sono arrivati da quasi
una settimana, ma solo da duegior-
nipossonostarenelcortile, comese
avessero l’ora d’aria. «Se li tengono
chiusi in quel modo - questa la pau-
raditutti,quiintorno-vuoldireche
in buona parte sono evasi dalle car-
ceri albanesi». “Sono notizie - dico-
no in prefettura - che noi abbiamo
letto sui giornali. Nessuna confer-
ma. Nella caserma tutto è tranquil-
lo, gli albanesi collaborano nei ser-
vizi, ed appena avremo la conferma
della loro identità li lasceremo usci-
reduranteilgiorno,perchèpossano
cercarsiunlavoro».

Mapropriosabatoseraunapattu-
glia della polizia ha prelevato uno
deglialbanesielohaportatovia,per
l’espulsione. «Non era un capo, gli
altri non hanno reagito». Ma la sor-
veglianza, se possibile, è stata ancor
più accentuata. Si teme che, dopo
avere visto che chi ha problemi con
lagiustiziavienedavverorispeditoa

Tirana, altri che non hanno la co-
scienza a posto possano tentare il
tuttopertuttoperevadere.

Il «tutto bene» ufficiale viene in-
crinato da numerose notizie ed in-
discrezioni.

Venerdì, a tavola, uno degli alba-
nesi avrebbe minacciato di uccider-
si. «Forse era solo per scena, ma lo
abbiamo bloccato subito». Un altro
avrebbe tentato di fuggire. «Gli al-
banesi collaborano nella gestione
dei servizi? Se vedeste la mensa, do-
po i pasti... Si lamentano anche del
cibo. Non accettano gli abiti che
portiamo:nonsonodilorogusto».

L’altrogiorno,primachelasorve-
glienza diventasse più stretta, alcu-
ni albanesi hanno potuto racconta-
re le loro storie. «Mi chiamo
Edmondo. Ho lavorato in Italia per
quattro anni, ho risparmiato trenta
milioni, ed ho perso tutto con le fi-
nanziarie. Sono tornato per rico-
minciare». «Ho diciannove anni,
sonounmilitaredileva.Hofattoso-
lo due mesi. Quelli del mio reparto
sono fuggiti tutti». «Mi chiamo

Spartak. Datemi solo il permesso di
soggiorno,emiarrangioioatrovare
unlavoro»:

Oltre il muro della caserma si ve-
donovolareinaltoipalloni«donati
agli albanesi perchè così scaricano
la tensione». A chiedere di «entrare
un attimo, per vedere se ci sono de-
gli amici», nella mattinata della do-
menicaarrivanoanchealtri albane-
si.«Iosochemiofratelloèpartitoda
Valona, e non so dove sia». Lo
spioncino del portone di ferro si
apreunattimo,esubitosichiude.

«IosonoarrivatoinItalia-diceun
ragazzo che fa il fornaio a Cesenati-
co - con la primissima barca partita
dall’Albania, setteannifa.Avevo14
anni, allora. Mi hanno mandato
dalle suore, e poi in una colonia qui
a Cesenatico. Ora un lavoro, e sono
inregola».

«Iosonoquidaquattroanni- rac-
conta il suo amico - e per tre anni e
mezzo sono stato clandestino. Per
noi albanesi il viaggio in gommone
èabbastanzasicuro.Perglistranieri,
come i curdi, i cingalesi, i cinesi,

non lo è affatto. Ti possono buttare
in mare, tanto i soldi li hanno già
presi al momento dell’imbarco.
Non fanno questo con noi albanesi
perchèinostripadrioinostrifratelli
sanno quando e con chi ci siamo
imbarcati».

Arriva anche un signore italiano,
sui 60 anni. Chiede se è possibile
«dare un’occhiata», perchè un suo
«dipendentealbanesecercadeisuoi
amici». Forse è uno dei cacciatori di
manodopera a basso costo che sen-
teodorediaffari.

In questa caserma, per due anni,
sono stati ospitate famiglie bosnia-
che, e per qualcuno la tragedia si è
trasformata in fortuna. «Alcuni al-
bergatori - ha dichiarato Gastone
Fiori, della Cgil di Cesenatico - han-
no “assunto” donne bosniache, co-
me cameriere ai piani: dodici ore di
lavoro al giorno per ottocentomila
lire al mese. Non vorrei che l’espe-
rienza si ripetesse anche con gli al-
banesi.

Jenner Meletti
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Priebke
Rifondazione
manifesta
a Frascati
Non c’è più pace per i frati
del convento di San
Bonaventura, a Frascati, da
quando «ospitano» l’ex
capitano delle SS Erich
Priebke. Ieri mattina una
settantina di militanti di
Rifondazione comunista ha
manifestato di fronte al
sagrato del chiesa contro
l’arrivo nella cittadina dei
Castelli romani dell’ex
capitano. Alle 11 con
striscioni e un altoparlante
hanno ribadito il loro
dissenso: «La presenza di un
criminale di guerra come
Priebke - hanno detto - è un
offesa alle centinaia di
vittime e alle distruzioni
patite nel corso dell’ultima
guerra, per le quali a questa
città è stata conferita la
medaglia d’argento al valor
civile». L’ex ufficiale dal
canto suo ha trascorso la
giornata, sereno, in lettura,
come ha riferito fra‘ Andrea
Stefani, padre guardiano
del convento. Il frate verso
le 12.30 è uscito in strada, si
è avvicinato ai manifestanti
e li ha ringraziati «perché
non hanno disturbato la
messa della domenica delle
Palme: durante la funzione -
ha detto il padre guardiano
- hanno interrotto gli
slogan». Ma i militanti di Rc
non è con i francescani che
l’hanno. «Protestiamo - ha
spiegato uno dei
manifestanti - contro coloro
che hanno voluto che
Priebke venisse proprio in
questa città». Polemici
anche con le altre forze
politiche di sinistra della
zona « e la sortita del
sindaco di Frascati che ha
esortato al perdono
nell’imminenza
dell’anniversario della
strage delle Fosse
Ardeatine, avvenuta il 24
marzo del 1943». Un segno
«di distensione» l’ha
lanciato il vescovo della
diocesi, Monsignor
Giuseppe Matarrese, che ha
incontrato l’ex ufficiale ieri
pomeriggio, intorno alle 16.
Ancora polemiche, stavolta
mosse dall’avvocato di
Priebke, Giosuè Naso, che
ha annunciato un’iniziativa
legale contro le forze
dell’ordine e il senatore dei
verdi Athos De Luca che
sabato ha incontrato l’ex
ufficiale.
«La visita del senatore ad
Erich Priebke nel convento
di Frascati si è svolta nel
rispetto delle procedure
necessarie per
l’autorizzazione, in quanto
fornito di quella concessagli
del procuratore militare»,
fanno sapere gli addetti al
controllo dell’ex capitano
SS.

Dramma della disperazione in Sicilia: il marito e il figlio erano morti 5 mesi fa tentando di sventare una rapina

Familiari uccisi e la morsa del racket
Commerciante s’impicca a Niscemi
Agata Azzolina era titolare di una gioielleria-pellicceria. La sera del 31 dicembre fu aggredita e picchiata da un altro rapina-
tore che le intimò: «Devi pagare». Il corpo trovato in casa dalla figlia. Il vescovo: «Celebrerò io i funerali».

Agata troppo sola

pubblica della disperazione,
per così dire, deve aver gioca-
to un ruolo determinante.
Questa storia tragicissima, af-
finché la morte di Agata non
sia del tutto vana, deve mo-
strarci che non bastano le ri-
correnze, gli impegni solen-
nemente assunti. Violante,
don Ciotti, Prodi sono i primi
a saperlo, sicuramente.

Ma il clima generale, col ri-
lancio potente di iniziative
deligittimanti contro magi-
strati (conto il procuratore
Caselli in primo luogo) e con-
tro investigatori, con la ricor-
rente minimizzazione del per-
durante pericolo mafioso,
non favorisce quel salto di
qualità e quella generalizza-
zione dell’impegno contro la
criminalità che oggi è più che
mai necessario.

È nella sua vita quotidiana,
e in quella della sua città, du-
rante il lavoro di tutti i giorni,
dentro la sua concreta espe-
rienza corrente, che Agata
Azzolina ha continuato a sen-
tirsi sola, malgrado la scorta,
malgrado le pubbliche e isti-
tuzionali assicurazioni.

È lì, dunque, nella dimen-
sione reale in cui ogni vita
chiede di essere rispettata
che occorre presidiare le ga-
ranzie che fondano la possibi-
lità stessa di un ordine condi-
viso, di un comune, accetta-
bile destino. La rinuncia alla
vita da parte di Agata rappre-
senta, per questo, una ferita
bruciante nella nostra co-
scienza democratica.

[Gianfranco Bettin]

NISCEMI (Caltanissetta.) Agata
non ha resistito. Agata non ne po-
teva più dei ricordi che la tormen-
tavano, delle sagome dei soldati lì,
fuoridalsuonegozio-casa,perpro-
teggerla, della pauracheognigior-
no dall’ultimo 16 ottobre accom-
pagnava i suoi gesti svogliati nel-
l’aprire la saracinesca della pellic-
ceria-gioielleria. Agata aveva capi-
to di essere sola e nonostante fosse
stata invitata ufficialmente non
era andataadisperdere il suovolto
tra quello di migliaia di altri nella
piazza centrale di Niscemi l’altro
giorno quando Prodi, Violante,
don Ciotti erano scesi in questo
pezzo di Sicilia sperduto per ono-
rare le vittime di mafia ricordan-
dole. Agata Azzolina sola nel suo
paese che sembra lontano dalla
provincia madre, Caltanissetta,
come da Ragusa e da Catania, a 43
anni non ha resistito e ha deciso.
Ha preso una corda, è salita in
mansarda, ha fatto un nodo alla
traveportantedeltettoesièimpic-
cata.Erasola incasa.LafigliaChia-
ra,20anni,chefrequental’univer-
sitàaCatania,ètornatatardil’altro
ieri notte. Alle 2,30 ha trovato il
corpo magro della madre ciondo-
lante. Ha gridato, ha tentato ciò
chetutti tenterebbero.Poisièarre-
saehachiamatoicarabinieri.

Possiamo chiamarla pressione

del racket, possiamo definirla per-
secuzione mafiosa o criminale,
possiamo ipotizzare quello che gli
investigatori scopriranno. È facile
dire che Agata si è uccisa perchè
non le davano tregua. Ma in verità
questa donna sconosciuta, fragile,
cheil16ottobresichinavainlacri-
me fin dentro le casse dov’erano i
corpi senza vita del marito e del fi-
glioperbaciarliun’ultimavoltasiè
uccisa perchè era sola, profonda-
mentesola.

Quel giorno di autunno entra-
rono in due nel negozio: «Dobbia-
mo comprare una fede» - dissero.
Agata con gentilezza mostrò gli
anelli. I due cambiarono tono ed
espressione. Non volevano paga-
re,volevanoigioielli.Leireagì,gri-
dò. I balordi la presero a schiaffi.
Salvatore Frazzetto, il marito di
Agata, arrivò richiamato dalla
confusione.EconluiDomenico, il
figlio di 22 anni. Le cronache del
giorno dopodiconoche ilgiovane
prese una pistola e che i banditi
gliela levarono uccidendo lui e il
padre. Agata rimase gelata prima
dagli sparipoidaicadaverideisuoi
cari in terra. Ebbe la forza, ancora
sconvolta, di riconoscere nelle fo-
to segnaletiche gli assassini. Ed il
giorno dopo Salvatore e Maurizio
Infuso,fratellidi26e23anni,furo-
no arrestati in un casolare di cam-

pagna nella contrada “Rasia” di
Mazzarino. Avevano con loro la
357magnumstrappataaDomeni-
co.

La notizia venne metabolizzata
subito.Agatarimasesola.Anchedi
Francesco Pepinonsiparlòmolto.
Era un imprenditore di Niscemi.
Aveva aperto una fabbrica per la
trasformazione del carciofo. Paga-
va 70operai ogni mese. Gli chiese-
ro la tangente. Lui denunciò tutto
elouccisero,ottoannifa.

Rimaseunasemplicecuriositàla
notizia del 31 dicembre scorso:
«Rapinatamogliedipellicciaiouc-
ciso con il figlio a Niscemi». Sì,
Agata ebbe una nuova visita pro-
prio la sera di San Silvestro. Un ra-
pinatore entrò nella gioielleria
”Papillon”. Chiese soldi e gioielli.
Picchiò Agata ferendola sul viso e
in testa, la spinse contro la vetrina
che si frantumò e poi andò via.
Sembra impossibile che dopo la
tragedia di ottobre possa essere ac-
caduto questo. Invece è andata
propriocosì.

Poi il comitato per l’ordine e la
sicurezzapubblicadiCaltanissetta
decise che Agata andava tutelata e
fece sistemare una postazione di
soldati dell’operazione “Vespri si-
ciliani” davanti alla casa-negozio.
Troppi segnali per non ipotizzare
che quella gioielleria-pellicceria

era entrata nel mirino di qualche
bandacriminale.Quinonc’è lavo-
ro, non c’è svago. C’è polvere, mi-
seria, giovani disoccupati che vo-
gliono dimenticare ilgiornoappe-
na trascorso e cominciarne un al-
tro con la speranza di ottenere un
posto anche per poche settimane.
Altri che invece si organizzano pi-
stoleinpugno.

Nell’ultima intervista, rilasciata
iprimigiornidell’anno,dopol’en-
nesima aggressione, Agata Azzoli-
na aveva risposto così: «Chiudere
il negozio? Non lo farò mai, con
mia figlia continuerò a portare
avanti l’attività che abbiamo mes-
so su con tanti sacrifici e anni di
duro lavoro. Anche se la mia fami-
gliaèstatadistrutta,iononcedo».

Il sindaco di Niscemi, Salvatore
Liardo, ha proclamato il lutto cit-
tadino per la morte di Agata: «Si
sentivasolaenoinonsiamoriusci-
ti a coprire quel vuoto immenso
colnostroaffettoelanostrasolida-
rietà». Monsignor Vincenzo Cir-
rincione, vescovo di Piazza Arme-
rina, diocesi che comprende Ni-
scemi, in serata si è dichiarato di-
sposto a celebrare i funerali: «La
Chiesa oggi» ha affermato«ritiene
il suicida come un malato e ha
comprensioneversodilui».

Ruggero Farkas

La vedova
Grassi
«È atroce»

«Provo una grande
disperazione e una
sensazione atroce di
impotenza». Con queste
parole Pina Maisano, vedova
dell’imprenditore
palermitano Libero Grassi,
ha commentato la notizia
del suicidio di Agata
Azzolina. Libero Grassi,
titolare di un’azienda per il
confezionamento di
pigiami, fu assassinato il 29
agosto del ‘91 a Palermo
dopo avere denunciato
pubblicamente di avere
ricevuto richieste di “pizzo”
da parte della mafia. «A
distanza di tanti anni - ha
detto Pina Maisano - è come
se nulla fosse cambiato. E le
parate, putroppo, non
servono. Il racket e l’usura
non si fermano nemmeno
davanti al Presidente del
Consiglio».

È accaduto in un casolare a St Casimir, nel Quebec. Dal ‘94 ad oggi uccise 69 persone

Strage tra gli adepti del Tempio Solare
Cinque morti carbonizzati in Canada
Tra le vittime, una coppia di francesi. I tre figli trovati in stato di choc dietro l’abitazione. È il quarto
sterminio legato alla setta che sopravvive nonostante la morte dei «guru» Jo Di Mambro e Luc Jauret.

Piacenza, le famiglie abitano a Modena

Due bambini cinesi
trovati soli in treno
Erano scappati da casa

SAINT CASIMIR. Un altro suicidio-
sterminio in Canada fra supposti
adepti della setta del Tempio Solare
che ha provocato, fra il ‘94 e il ‘95,
69vittime,fracuimoltibambini.Ie-
ri la scoperta di cinque cadaveri, tre
uomini e due donne, è avvenuta a
Saint Casimir, nel Quebec in Cana-
da, dove per lungo tempo si sareb-
berorifugiati iduepresunticapidel-
la setta Luc Jauret e Jo Di Mambro.
La polizia ha precisato che i cinque
corpi senza vita sono stati trovatida
un escursionista che aveva visto del
fumo uscire dalla casa, appartenen-
te a una delle vittime, Chantal
Goullot, membro dell’ordine del
Tempio Solare. Secondo quanto siè
appreso ieri sera a Parigi, fra le vitti-
me figurerebbero anche il marito
della Goullot, Didier Queze, come
lei francese originario di Le Havre, e
la madre della stessa, Suzanne
Druau. I tre figli adolescenti della
coppia sono stati trovati in stato di
chocdietrol’abitazione.Lealtrevit-
time sarebbero la canadese Pauline
Rioux e lo svizzero Bruno Klaus. La
strage è stata immediatamente col-
legataall’operadiquestasettaattiva

fraCanada,FranciaeSvizzera, lacui
dottrina dàper imminente l’Apoca-
lisse e che si rifà all’Ordine dei Tem-
plari. L’ultimo sterminio risale alla
vigiliadiNataledel‘95quandosedi-
ciadeptiscomparsidagiornifurono
trovati carbonizzati sull’altipiano
di Vercors, vicino Grenoble, nel
sud-est della Francia: fra di loro an-
che trebambinie lamogliee il figlio
del famoso campione olimpico di
scifrancese, JeanVuarnet.Sulluogo
del massacro di Natale furono tro-
vate anche diverse armi da fuoco:
probabilmente i seguaci del sole fu-
rono uccisi prima di essere bruciati,
un rituale già sperimentato in Sviz-
zeraeinCanada.

Fu uno choc scoprire che la setta
del Tempio solare ancora esistesse e
continuasse a mietere vittime dopo
il suicidio di massa dell’ottobre del-
l’anno prima, quando erano morte
ben 53 persone fra cui i «guru» Jo Di
Mambro e Luc Jauret. L’allarme
scattò nelle prime ore del 5 ottobre,
dalle fiamme che s’innalzavano
dalla fattoriadiCheiryedaglichalet
di Salvan, due tranquille località
svizzere distanti circa 200 chilome-

tri l’una dall’altra. Tra le rovine fu-
manti i pompieri scoprirono l’ag-
ghiacciante massacro: 23 corpi a
Cheirye altri 25aSalvan.Levittime
erano di nazionalità svizzera, fran-
cese e canadese, paese dove era atti-
vo l’ordine del tempio del Sole che
predicava la fine del mondo e la sal-
vezzadegli eletti.La tesi del suicidio
di massa, tuttavia, non ha mai con-
vinto gli inquirenti, anche perché
molte vittime risultavano essere
statecolpitedaarmidafuocoeinal-
tri casi pesantemente drogate . Ci
sono stati anche alcuni «pentiti»
scampati alla morte che hanno rac-
contato come gli adepti di questa
setta fossero in realtà plagiati da Jo
Di Mambro, un oscuro ed equivoco
personaggio di origini italiane, che
sfruttava soprattutto economica-
mente le fragilitàpsichichee ilbiso-
gno di identificazione collettiva dei
diversi membri. Il biblista oggi
scomparso Sergio Quinzio disse al-
lora che queste sette «nate all’inter-
no della religione cristiana nel
mondo occidentale, contengono
tutte un’idea forte della corruzione
del mondo, della prossima fine, del

castigo divino imminente, e in cor-
rispondenza delle grandi scadenze
temporali ». L’idea della fine del
mondo corrotto può spingere - so-
steneva Quinzio- «a cercare la mor-
te prima che cada su tutti il giudizio
divino».

Ma ci sono altre spiegazioni mol-
to più terrene e suggestive sull’esi-
stenza delle sette, come quella
avanzatadaungruppodigiornalisti
francesi che hanno seguito le stragi
di treannifa:«All’epocaincuilaCia
combatteva l’imperialismo sovieti-
co -sostengono i giornalisti in un li-
bro- i gruppi occulti raggruppati in-
torno alle reti di Gladio servivano
da basi arretrate. Queste reti sono
sopravvissute alla guerra fredda e
tra queste figura l’ordine del Tem-
pio solare». Secondo un’altra fonte,
di uno storico di Friburgo che ha se-
guitol’inchiesta sullestragidiChei-
ry e Salvan, l’Ordine del Tempio so-
lare non esiste più come organizza-
zione strutturata, proprio perché i
due«ideatori»sonoormaimorti.La
strage di ieri si può allora spiegare
come l’ agghiacciante conseguenza
diun’ultimascheggiaimpazzita.

PIACENZA. Avevano raccontato di
avere «perso» il padre alla stazione di
Modena, rimanendo soli e senza bi-
glietto sull’interregionale diretto a
Milano, perché il treno era ripartito
primacheilgenitorepotessesalire:«I
biglietti li ha lui, insieme con i nostri
giubbotti», aveva spiegato il più
grandicello in un buon italiano a di-
spetto dei trattimarcatamenteasiati-
ci. Ma la storia era piena di buchi e
contraddizioni e agli investigatori
della Questura di Piacenza - cui i due
ragazzini cinesi di 11 e 13 anni erano
stati affidati dalla polizia ferroviaria -
aveva fatto sospettare un realtà ben
piùgrave,diimmigrazioneclandesti-
na,disfruttamentoodiabbandono.

Invece, forse era solo una mara-
chella, la bugia di due amichetti un
po’ troppo vivaci e intraprendenti
per nascondere una fuga da casa: da
Cavezzo, un paese del Carpigiano, in
provincia di Modena, dove abitano
con lerispettive famiglie.Perchénon
sono nemmeno fratelli, come aveva-
no detto al controllorecheperprimo
aveva notato quei due bambinetti in
viaggio da soli a notte fonda, tra gio-
vedìevenerdì.Tuttavia, ilmagistrato

della Procura dei minori di Piacenza
che si occupa del caso vuole vederci
chiaro e ieri sera ancoranon aveva ri-
consegnato i ragazzini ai familiari
cheeranoandatiaprenderli: leragio-
ni della «scappatella» non si com-
prendono (anche perché gli adulti si
esprimono assai peggio dei ragazzi-
ni), e nemmeno convince il fatto che
sia stato fatto passare un giorno e
mezzoprimadi inoltrare ladenuncia
di scomparsa. Non è escluso che ven-
gano presi dei provvedimenti a cari-
co dei genitori, nel caso si appurasse
qualcheresponsabilità.

Disorientati - forse per la consape-
volezza di averla combinata grossa -
ma tutto sommato abbastanza tran-
quilli, idueadolescentieranostatiac-
compagnati in un collegio, dove in
questi giorni hanno mangiato, dor-
mito e giocato, assistiti anche da per-
sonale dell’Usl. Le ricerche erano sta-
te subito diramate coinvolgendo la
Questura e il Provveditorato agli stu-
di di Modena, dove i due dicevano di
abitare pur senza indicare l’indirizzo
preciso, ma sembrava che nessuno
fosse inpenaper idue«fratellini». In-
vece - stando al racconto dei carabi-
nieri di Cavezzo, che conoscono be-
ne le famiglie - i genitori li stavano
cercando da amici e parenti, senza
inoltrare una regolare denuncia. Co-
sa che è stata fatta solo sabato, per-
mettendocosìdirisolvereil«giallo».

«Non sono affatto stati abbando-
nati - replica il comandante della sta-
zione di Cavezzo - sono soltanto due
ragazzini un po’ irrequieti. Già altre
volte si erano allontanati da casa, ma
tutto siera risolto inpocheore:anda-
vano da amici, o da parenti nel cir-
condario». Ilpiùpiccolo, cheabita in
paesesolodaunmese,duegiornipri-
ma era tornato fino a Reggiolo (Reg-
gioEmilia)perandareafarevisitaalla
suaexmaestradiscuola,cuièrimasto
molto affezionato. Forse anche que-
staeccessiva«libertà»ha lasciatoper-
plesso ilmagistrato.«Ineffetti, igeni-
tori lavorano molto (sono magliai in
piccoli laboratori artigiani, ndr) - ri-
sponde il comandante -, e si com-
portano bene. Le famiglie sono be-
ne integrate».

I due ragazzini, che hanno en-
trambi dei fratelli, si sono cono-
sciuti a scuola - elementari e medie
sono adiacenti - e hanno preso a
frequentarsi. Giovedì sera li hanno
visti giocare davanti alla parroc-
chia, come spesso capita, fino alle
20. Poi, nessuno ne ha saputo più
nulla. Forse hanno raggiunto la
stazione di Modena in autostop.

Stefania Vicentini

Udine, ragazza
molestata
da raggio laser

Operazione del Wwf per pulire le foreste italiane: raccolte 1.700 tonnellate di rifiuti

Non gettate i wind-surf nel bosco
Trovati gli oggetti più strani: cucine, lavatrici, bidoni d’olio, gomme e una Fiat 600 in ottime condizioni.

Marco Pannella
a giudizio
Rischia 15 anni

UDINE. Inseguitadaunraggiolaser
una giovane friulana ha telefonato
alla polizia per denunciare l’incre-
dibile “molestatore’’. Ma per gli
agenti si trattadiun«giallo»didiffi-
cile soluzione, anche se una pista
potrebbe portare verso un edificio
situato di fronte all’abitazionedella
«vittima».Ladonna,dicuisonosta-
te rese note solo le iniziali, A.F., ha
30anniedabitanelcentrodiUdine,
in Riva Bartolini. Qualche sera fa,
mentresi trovavaincucinahanota-
to con sorpresa un punto rosso, del
diametro di qualche millimetro,
passare dalla camicetta alla gonna
che indossava per poi scomparire.
Ha pensato ad un riflesso;poi,però,
si è vista inseguire dal punto lumi-
noso e ha temuto, di trovarsi, forse,
nel mirino di un’arma. Ha chiama-
to il 113 per avvertire la polizia che
ha cercato di capire da dove potesse
provenire il raggio, forse emesso da
una penna luminosa. In cucina c’e‘
una sola finestra che guarda l’edifi-
cio dove probabilmente si nascon-
deilmisteriosomolestatore.

ROMA. Cosaci faunwind-surfsulle
colline torinesi? O una Fiat 600 an-
cora in ottime condizioni in un an-
fratto irraggiungibile dalle automo-
bili? Misteri del fornito popolo di
sciacalli che improvvisa discariche
apropriousoeconsumoinognido-
ve. Con una spiccata preferenza per
i boschi. Boschi passati al setaccio,
ieri, dai «paladini» del Wwf che
hanno trovato di tutto: 1600-1700
tonnellatedirifiuti, ildoppiorispet-
to allo scorso anno, la stessaquanti-
tàdi immondiziacheproduceinun
giornounacittàcomeMilano.

Lavatrici e frigoriferi, come sem-
pre, hanno fatto la parte del leone.
Ma non sono mancate, come nel
boscodellaSalandraaNapoli,centi-
naia di suole di scarpe, arrivate qua-
si sicuramente da una fabbrica che
si trovaproprio lìvicino.Adireilve-
ro le scarpe erano solo una compo-
nente del variegato insieme di im-
mondizia:96automobili,unabeto-
nierapienadicemento,uncampio-
nario di stoffa, sacchi di piume di
pollo e ben 50 litri di olio per frigge-

re, infatti, hanno impegnato per di-
verse ore i volontari. Nel parco na-
zionale delle foreste Casentinesi, a
Moggiana, sono stati ritrovati 400
pneumatici abbandonati, mentre
in un altro bosco qualcuno aveva
pensato bene di abbandonare
un’interapartitadioliodiolivapro-
venientedallaGrecia.

L’operazione «bosco pulito» que-
st’anno ha impegnato circa 100mi-
la volontari che, dalle 9-30 alle 17,
hannolavorato in300boschi italia-
ni, tracciando una mappa delle di-
scariche abusive sparse sul territo-
rio. Quelle censite dal Wwf sono
220, e tutte di notevoli dimensioni,
tanto che i volontari si sono dovuti
limitare a segnalarle nella speranza
che le amministrazioni intervenga-
no con i mezzi adeguati. Nei prossi-
mi giorni l’elenco degli immondez-
zai a cielo aperto sarà trasmesso ai
comuni con relativa diffida a ri-
muoverle. In caso di inadempienza
il Wwf è intenzionato ad aprire una
veraepropria«vertenzadiscariche»
contantodipubblicamanifestazio-

ne. Una sorta di bonaria, ma nean-
chetroppo,messaalbandoperime-
nosensibiliall’ambiente.

L’evento piùsignificativodell’in-
tensa giornata di lavoro si è svolto
senza dubbio ad Aulla, in provincia
di Massa Carrara, dove - per ripulire
l’area boschiva e fluviale diSerricio-
lo - sono arrivati armati di trattori e
mezziagricoli tutti i cittadiniperdi-
fendere il bosco di Ca’ Gaggino mi-
nacciatodaunprogettodidiscarica.
C’erano anche i 39 proprietari dei
terrenicherientranonell’areadesti-
nata alla discarica: hanno deciso di
affittare i loro appezzamenti (35 et-
tari in tutto) al Wwf al prezzo sim-
bolico di 1 lira l’anno. I contratti so-
no stati consegnati nelle mani del
presidente del Wwf, Carlo Galli.
«Siamo di fronte a una storia incre-
dibile - ha detto -. Cihanno affidato
le loro terre per difenderle e noi sia-
mo ben lieti di farlo. Si pensi che
proprio su quest’area il comune di
Aulla, con l’approvazione della Co-
munità montana e della provincia
di Massa Carrara (la stessa che oggi

vuole impiantarci la discarica), vo-
leva istituire un’area protetta e ha
ottenuto persino i finanziamenti.
Adesso il Wwfcon l’affittodei terre-
ni da parte dei cittadini avrà titolo
perl’opposizioneagliespropri».

Buone notizie arrivano anche dal
futuro parco Decima-Malafede, a
Roma,dovegrazieallacollaborazio-
ne dell’Ama, l’azienda municipale
per l’Ambiente, è stata ripulita una
vera e propria discarica interrata.
Anche qui c’era di tutto, compresi
dei proiettili calibro nove. L’asses-
sora alle politiche ambientali, Lore-
dana De Petris, presente all’iniziati-
va, ha annunciato che il Comune
affiderà la gestione delle zone di
proprietà comunale, abbandonate
da 30 anni, al Wwf. Che già ieri ha
annunciato le proprie intenzioni:
restauro e ripristino ambientale,
consideratochesi trattadiunazona
di grande pregio, ricca di fossili e
con una monumentale sugheria di
3secoliemezzo.Portatibenissimo.

Maria Annunziata Zegarelli

Marco Pannella è stato
rinviato a giudizio a Roma
anche con l’accusa di
istigazione a delinquere
per la distribuzione in
diretta tv, alla vigilia del
Natale ‘95, di derivati della
cannabis nel corso della
trasmissione di Alda
D’Eusanio in onda sulla Rai.
Ora rischia in totale fino a
15 anni di reclusione.
L’udienza preliminare,
fissata per il 27 maggio a
Roma, lo vede infatti già
imputato per istigazione al
consumo e cessione di
stupefacenti. Va inoltre
ricordato che il leader
radicale ha in corso anche
altri due processi (insieme
ad altri esponenti del
movimento) per le sue
iniziative non violente
antiproibizioniste
compiute le scorso anno.
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Giuliano Urbani,
vicepresidente della
commissione bicamerale
per le riforme e «ideologo»
storico di Forza Italia, lancia
un allarme e una proposta:
«un patto politico o un
governo di minoranza» con
l’obiettivo di realizzare
l’adesione all’Unione
monetaria europea e la
riforma dello Stato.
«L’inconcludenza e le
divisioni politiche sulle
scelte per l’ Europa - afferma
il professore di Forza Italia -
stanno creando fratture
politiche sempre più gravi
che temo si ripercuoteranno
negativamente sui lavori
della Commissione
bicamerale per le
riforme».Per superare
questa situazione, Urbani
sollecita alle forze politiche
di maggioranza e di
opposizione uno sforzo per
giungere «a un patto, un
accordo, un’intesa politica
sull’obiettivo europeo,
facendo salvi il bipolarismo
e i rispettivi ruoli di
maggioranza e
minoranza».Per quanto
riguarda i possibili scenari, il
professor Urbani afferma
che la soluzione dei
problemi da lui prospettati
«non passa
necessariamente attraverso
la costituzione di un
governo di larghe intese». E
prosegue: «Conosco la
contrarietà di Fausto
Bertinotti a una ipotesi di
questo genere, ma l’ostilità
del leader di Rifondazione
non può impedire che si
raggiunga un’intesa, un
patto per conseguire sia il
traguardo europeo che
l’obiettivo della riforma
dello Stato, che ci servono
entrambi come il pane. Se
Bertinotti, di fronte a queste
intese dovesse lasciare la
maggioranza, la via maestra
sarebbe la costituzione di
un governo di
minoranza».Di tutt’altro
tenore la proposta di
Maurizio Gasparri,
coordinatore di An: «Per il
Polo - afferma - è tempo di
accentuare le iniziative di
lotta contro il governo. Il
bilancio di Prodi è
catastrofico. Sul fronte
economico siamo lontani
dall’ Europa e alla vigilia di
una quinta manovra
destinata a falcidiare
illegalmente le liquidazioni
mentre già si parla nelle
prossime settimane di
interventi a carico di
pensionati e lavoratori.
Queste misure - conclude
l’esponente di An - sono
inaccettabili e andranno
contrastate in Parlamento e
nel Paese».

Urbani (FI):
«Un patto
per entrare
in Europa»

Parla il segretario della Cgil il giorno dopo la manifestazione dei quattrocentomila a Roma

Cofferati: «Ora la maggioranza
trovi l’intesa su manovra e Welfare»
«Nel corteo, assieme ai sentimenti d’imbarazzo e amarezza di tanti, c’è stata la ripresa di autonomia del sindacato». «Go-
verno e coalizione ci sottopongano scelte comuni su manovrina aggiuntiva, riforma dello stato sociale e legge finanziaria».

ROMA. Sergio Cofferati si concede
unalungapasseggiataperleviediRo-
ma inondate dal sole e ripensa alla
manifestazione del giorno prima, ai
400.000 che hanno chiesto unanuo-
va politica per il lavoro al governo di
centrosinistra.«Sabatoc’èstatoquel-
lo immaginavo: una grande manife-
stazione anche se erano evidenti
punte di imbarazzo, amarezza, irrita-
zioneEranolì,venutidatutta Italia,a
sollecitare un governo per il quale
avevano votatoeche finoranonliha
ascoltatiabbastanza».

E lei che cosa provava in una
manifestazione così inusuale, co-
sìdiversadaquellefattefinora?

«Io penso che pur essendoci sen-
timenti diversi in quella manifesta-
zione c’è stata la ripresa di autono-
mia del sindacato. Equesto è unfat-
topositivo».

Eorachecosasiaspetta?
«Esattamente quello che abbia-

mo chiesto. Che si applichi l’accor-
do sul lavoro del settembre scorso e
che questo sia labaseunapoliticadi
sviluppo. Aspettiamo e chiediamo
che il governo passi dall’intervento
sugli strumenti del mercato del la-
voro alla realizzazione concreta de-
gli investimenti. In questi ultimi
giorniconildecretosull’occupazio-
ne sono stati certamente fatti dei
passinelladirezionegiustaanchese
alcuni dei provvedimenti presi - ci

tengo a precisarlo - hanno carattere
temporaneo e altri mi sembrano di
dubbia efficacia. Comunque pos-
siamoconstatarechec’èfinalmente
sulle questioni del lavoro un’atten-
zione nuova, un’attenzione che fi-
no a qualche tempo fa non c’è sta-
ta».

Eilsindacatoèsoddisfatto?
«Il sindacato giudicherà dai risul-

tati, da quello che ilgoverno vorràe
sapràfare.OggiinItaliasipuòcreare
nuovo lavoro con investimenti
strutturali di cui finora non c’è trac-
cia e con l’attuazione di contratti di
areanellezonedicrisi».

Ma dopo la manifestazione lei
ha avuto qualche segnale? Prodi
lehaparlato?

«Nessun segnale. Posso dire che
da domani, noi, le Confederazioni,
dovremo decidere come proseguire
la nostra azione dopo la manifesta-
zione di sabato. Questa è stata im-
portante, ma non finisce lì. Ora noi
vogliamo risposte concrete. Il go-
vernodevedecidersiacompieretut-
te le scelte necessarie per lo svilup-
po. Una vera politica del lavoro ha
bisogno di una crescita duratura e
consistente . Ed è necessario che
Prodi faccia dei passi anche all’in-
terno dell’Unione europea. Il tema
del lavoro deve diventare un tema
europeo, di tutta la comunità. In se-
de di revisione del trattato di Maa-

stricht, ad Amsterdam si deve fare
quellochenonsiè fattoaFirenzeea
Dublino: le politiche dell’occupa-
zione devono diventare parte inte-
grantedelnuovotrattato».

Intanto il governo di concreto
sta varando una nuova manovra
economica.Leichenepensa?

«Penso che il risanamento sia ne-
cessario, come è necessario un nuo-
vo sviluppo e credo che la manovra
vada fatta obbedendo a criteri di
equità.Sia lacosiddettamanovrina,
sia laprossimafinanziariasonomo-
mentimoltodelicatiperper lamag-
gioranza,chedevetrovareunorien-
tamento comune, e nel rapporto
conlepartisociali».

Lei parla di criteri di equità. Li
ha trovati nelle misure che si dice
ilgovernostiapervarare?

«Credo sia buona regola evitare i
commenti su anticipazioni o ipote-
si. La maggioranza deve decidere le
misurecheritienenecessarieeveni-
re a discutere le sue decisioni con i
sindacati. Allora le valuteremo se-
condoinostricriteri».

Mipotràdire, immagino,alme-
nochecosailsindacatononvuole
dallaprossimamanovra.

«Non deve avere ricadute sulla
spesa economica e previdenziale .
Sulle pensioni è opportuno che il
governo innazitutto agisca per
completare i puntinonattuatidella

riforma. Per la sanità è possibile in-
dividuare alcuni risparmi di spesa.
Nontagli».

Per le pensioni si parla di un
contributo di solidarietà. Lei è
d’accordo?

«È una questione confusa, molto
confusa. Non si capisce - il sindaca-
to non ha ancora capito - la forma e
la dimensione di questo contributo
di solidarietà nè il suo fine. Non è
chiarose ilgovernovuoleuncontri-
buto e basta, se vuole invesce cam-
biare le pensioni in modo struttura-
leoppurese ilcontributodioggiser-
ve, è il primo passo per cambiare le
pensionidomani.Sitrattaditreipo-
tesi molto diverse. Come vede su
questa base, così confusa e incerta
non si può discutere. Meglio,prima
di pronunciarsi aspettare una pro-
postapiùchiara».

Ma lei provi per un attimo a di-
menticare di essere il segretario
generale della Cgil. Si metta dal-
l’altra parte. Il governo che cosa
dovrebbe fare per risolvere il gro-
vigliodiproblemichehadifronte
inquestimesi?

«Non è difficile. Il governo ha di
fronteasètreappuntamenti impor-
tanti: la manovra aggiuntiva, la ri-
forma dello stato sociale, la nuova
legge finanziaria. Non è poco. Que-
ste tre questioni costituisconola so-
stanza politica della vita del centro

sinistra nei prossimi mesi. Dalla lo-
ro soluzione dipende il nostro in-
gressoinEuropa.Eallora lamaggio-
ranza deve trovare su tutte e tre un
orientamentocomune».

Lei sta proponendo che ci sia
una accordo complessivo? Che
l’Ulivo e Rifondazione risolvano
insieme una volta per tutte i pro-
blemichehannodifronte?

«Esattamente. Credo che sarebbe
ragionevole e utile non discutere e
risolvere i problemi uno per volta.
In essi - lo ripeto - c’è il profilo della
politica economica e sociale del go-
verno. Allora mi pare giusto che la
maggioranza faccia un accordo di
medioperiodo».

Ma lei ha visto come è difficile
nella maggioranza mettersi d’ac-
cordo anche su questioni più li-
mitate...

Appunto. È il momento di fare
chiarezza. Se si raggiunge un accor-
do su queste questioni è proprio la
maggioranza a diventare più forte.
Mentre il rapporto con le parti so-
cialidiventerebbepiùlineareanche
in presenza di opinioni diverse. In-
somma il governo deve decidersi.
Ogni comportamento diverso lo
esporrebbe a rischi molto grandi e
neirapporticonlamaggioranzaein
quellicolsindacato».

Ritanna Armeni

Il leader di Rifondazione sulla manovra aggiuntiva: «Fosse per noi non si farebbe. Comunque niente tagli»

Bertinotti: «Col governo solo accordi circoscritti
Sul programma restiamo a distanze siderali»
«La manifestazione di sabato? C’era più disagio che combattività, iniziative come questa rischiano di essere impotenti se non si ripren-
de in mano la bandiera della riduzione dell’orario». Attacco a D’Alema e all’Ulivo per la rottura a sinistra nel voto amministrativo.

MILANO. Il compagno D’Alema?
«Un apprendista stregone». Ha col-
tivato il mostro, l’imprenditore Fu-
magalli,eoraildemoneglièscappa-
to di mano. Le prossime elezioni?
Un duello tra due destre (Lega e Po-
lo) e un Ulivo indisarmo.«Il Pds si è
resocomplicedeltentativodifaredi
Torino e Milano le prove generali
per cancellare l’autonomia e l’anta-
gonismo di Rifondazione. Ma non
si illudano: non faremo i portatori
d’acquaperiprogettialtrui».Einun
ballottaggioUlivo-Polochefareste?
«Non ne ho la più pallida idea, per
oranoipuntiamoaprenderepiùvo-
ti possibili per dimostrare che alle
duedestre c’è unaveraalternativa».
Anche la manifestazione dei 400
mila aRoma,perBertinotti,nonera
il massimo: «C’era più disagio che
combattività, iniziative come que-
sta rischiano di essere impotenti se
non si riprende in pugno la bandie-
ra che avanza in tutta Europa per la
riduzione dell’orario di lavoro». La
manovrina? «Noi non l’avremmo
fatta, ma se proprio si debbono tira-
re fuori 16 mila miliardi ci si faccia
restituire i soldi di Tangentopoli, o

siriducanolespesemilitari.Esenon
basta, allora per me vale il vecchio
adagio“megliomenomameglio”».
Il governo Prodi? «Sui programmi
siamo a distanze siderali». Ma Ri-
fondazione cercherà convergenze
circoscritte. Maastricht? «Chi di-
fende criteri così rigidi non punta
all’Europa, ma a fare l’area del mar-
co». Mussi dice che a maggio si co-
mincia a discutere di riforma del
Welfare? «Parliamone, ma la spesa
socialenonsitocca».

Il comandante Fausto è arrabbia-
to di brutto. Al teatro Nuovo di Mi-
lano per aprire la campagna di Ri-
fondazione, ha letto le bordate che
gli ha dedicato la sera prima al Pala-
vobis il segretario del Pds. «Non sia-
monoi -avevadettoD’Alema-avo-
ler dividere la sinistra, ma il settari-
smo e la boria di partito di Rifonda-
zione».LareplicadiBertinotti,chea
Milano sarà capolista di Prc, è im-
mediata. «Accusare noi di preclu-
sioni? Incredibile. È Fumagalli che
havolutorompereasinistra, e ilPds
ne è corresponsabile. Hanno disar-
mato una grande battaglia propo-
nendo una competizione fra candi-

dati fotocopie: l’imprenditore “fal-
co” contro l’imprenditore “colom-
ba”,maentrambiportatoridicultu-
re aziendaliste». Anche Umberto
Gay, candidato sindaco di Rifonda-
zione, non ci va giù leggero: «Il pro-
grammadiprivatizzazionidiFuma-
galli fa allibire, è come il primo For-
mentini, se non peggio. Non ci pia-
ce la città degli affari di Albertini,
ma nemmeno la Deutche Bank».
Questo o quello per lor pari sono.
«Sindaci tecnomoderati, proconso-
li del mercato» li chiama Bertinotti,
strumenti per la rivincita dei poteri
forti, inunoscenarioda“Manisulla
città”. Analisi quasi bossiana, seces-
sioneaparte,nonfossecheanchela
Lega, per il leader di Rifondazione è
un nemico da battere: «Èuna destra
populista pericolosa,usa gli albane-
si per proporre un modello di ghet-
tizzazione».

Per farglitornareilsorrisononva-
le nemmeno lo scoop di Eugenio
Scalfari, che ieri su “Repubblica” ri-
feriva di una cenetta a due con
Ciampi, nella quale Fausto non
sembrava poi così intrattabile, anzi
dichiarava al superministro del Te-

soro la massima fiducia personale.
Bertinotti è infastidito: «Non parlo
mai degli incontri privati, in ogni
caso una ricostruzione più veritiera
di un eventuale incontro fra me e
Ciampi mi darebbe qualche argo-
mento in più: per esempio quello
che le politiche monetariste sono
state fin qui concausa rilevante del-
lacrescitadelladisoccupazione».

Comunque tutto si lega secondo
Bertinotti, dall’arroganza padrona-
le alle elezioni: «La discussione sul
Tfr è grottesca, la Confindustria
strepita, ma intervenire sul tratta-
mento di fine lavorotoglierebbeso-
lo alle imprese un po’ di rendita di
posizione impropria visto che si
tratta di salario differito». «In que-
sto quadro i candidati sindaci non
possono fare gli innocenti: dicano
dache parte stanno sutagli,pensio-
ni, Stato sociale». Ammonimento
curioso se rivolto ad Albertini. L’ex
presidente di Federmeccanica, da
che parte sta l’ha già spiegato, defi-
nendo Fumagalli un burocrate pia-
nificatore:quasiuncomunista.

Roberto Carollo

Mastella:
tanti cortei?
Politica in crisi

«La partecipazione attiva di
D’ Alema alla
manifestazione contro il
governo e la risposta di
alcuni leader del polo con l’
annuncio a scendere in
piazza se il tfr sarà tassato,
sono il segno del declino
della politica». È l’opinione
di Clemente Mastella,
presidente del Ccd, secondo
il quale «è singolare che in
presenza di una crisi
generale della politica si
metta in campo una
commissione bicamerale
per disciplinare il ruolo della
politica poi si finisce per
occupare impropriamente
spazi che non competono».
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Affollata assemblea a Botteghe Oscure alla vigilia dell’elezione dei nuovi organismi

Sinistra pds: no a riforme dimezzate
Buffo: assieme al Welfare bisogna cambiare il modello di sviluppo. Iotti: dimenticata questione femminile.

ROMA. Caro D’Alema, ha ragione
Reichlin, il Pds, la sinistra devono
darsi un progetto, hai fatto bene a
porre l’accento sul lavoro, i giovani e
il Sud, ma quella che tu proponi an-
cheperilWelfarerischiadiessereuna
riforma dimezzata, se qui non si ri-
metteindiscussionelarendita, ilmo-
dellodi sviluppo, l’arretratezzadel si-
stema imprenditoriale italiano. È la
richiesta di fondo che viene dalla si-
nistra interna al Pds che ieri a Botte-
gheoscurehatenutolasuaprimariu-
nione dopo il congresso dell’Eur. Su
questi temi lasinistradelPds intende
aprire un confronto interno ed ester-
no. «Intanto - dice Gloria Buffo - c’è
stata una partecipazione che havisto
lapresenzaanchedimolticheall’Eur
non avevano fatto una battaglia in-
siemeanoi,masieranorichiamatial-
la maggioranza». Dalla sinistra del
Pds viene un forte richiamo ad una
discussione «vera», che batta ogni ti-
po di«conformismo»,comehadetto
Marco Fumagalli,perchè«solocosì si
riusciranno a produrre quelle idee,
quel progetto necessari ad una sini-

stracherischiadiappariresubalterna
alla cultura liberista, addirittura più
timida rispettoacertevibratedenun-
cedelPapa».Fumagallieinsiemealui
Fulvia Bandoli e diversi altri, chiede
«pluralismo». E Aldo Tortorella de-
nuncia «un grande disagio»: «È para-
dossalecheilcongressosisia,difatto,
riaperto dopo la sua conclusione. La
costituzione nel Pds di un’area della
sinistra completamente nuova e
composta da sensibilità molto diver-
sehainnanzitutto loscopodimante-
nere aperta la discussione politica».
UnasvoltalasinistradelPdslachiede
anche al governo Prodi, al quale ri-
conferma il suo pieno sostegno.
«Non si cambia maggioranza - dice
GloriaBuffo-enoncipuòesserealtro
governo che l’attuale in questa legi-
slatura. Quresto governo va sostenu-
toconforzaperchèentriinquellache
chiamiamo la fase due delle riforme.
Occorre cambiare la politica econo-
mica,diamoattoall’esecutivodiaver
perseguito il risanamentoevitando il
più possibile un impatto sociale che
sarebbestatodrammatico.Maoraoc-

corre un progetto. Non può essere il
Tesoro a dettare tutto». Alle forze di
maggioranza viene chiesto di sotto-
scrivere un programma minimo e
questo «deve essere sottoscritto an-
che da Rifondazione comunista, che
finorahaoppostounrifiuto».

Intanto, questa mattina la direzio-
ne del Pds è chiamata ad eleggere gli
organismi dirigenti. Si tratta del co-
mitato politico e di quello esecutivo.
La direzione sarà presieduta dal se-
gretario il quale sarà affiancato da un
ufficio di presidenzacompostoda tre
membri iqualiverrannodesignatida
D’Alema e votati dalla direzione. Al-
fredo Reichlin, Aldo Tortorella e Gi-
glia Tedesco, in rappresentanza delle
principali componenti interne, sa-
rebbero i più papabili per l’ufficio di
presidenza nei cui poteri c’è anche
quellodiconvocareladirezioneesta-
bilirne l’ordine del giorno. Il comita-
to politico dovrebbe essere ristretto a
una decina di persone o poco più,
cinque i membri di diritto: D’Alema,
il segretario organizzativo che do-
vrebbe essere con tutta probabilità

Marco Minniti; i capigruppo Mussi e
Salvi e ilvicepresidentedelConsiglio
Veltroni, inquantocapodelegazione
del Pds a palazzo Chigi. Il comitato
esecutivo, invece, dovrebbe essere
più ampio e suo compito sarà quello
diattuarelelineeeiprogetti.Intanto,
Nilde Iotti ieri ha ribadito la ragione
per la quale ha scelto i «neoriformi-
sti» del Pds. «Non sono favorevole -
dice l’expresidentedellaCamera -nè
a correnti, nè ad aree interne, ma ho
deciso di firmare l’iniziativa di Zani e
Folena perchè la sinistra si è organiz-
zata e a quel punto bisognava schie-
rarsi e poi perchè D’Alema è una
spannasopratuttiglialtri».MaaD’A-
lema Nilde Iotti non risparmia una
duracritica:«Massimo,maicosìpoca
attenzione c’è stata nel partito alla
questione femminile». E sulla Bica-
merale l’ex presidente della Camera
sichiedesesaràpossibileentroiltren-
tagiugnocompletarei lavori:«Soche
parlarediproprogaèunabestemmia,
mal’istitutopursempreesiste...».

Paola Sacchi
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Non piacciono ai provider gli sconti così come sono previsti e che entreranno in vigore a maggio

Gli sconti tariffari per Internet
Ci guadagna l’utente o la Telecom?
Per ottenere le facilitazioni occorre fare domanda, presentare copia del contratto per il collegamento on line e pagare un
canone compreso fra le 1500 e le 10.000 lire. Il rischio che Tin abusi della posizione dominante. Gli impegni del governo.

CD ROM

Come
creare
tanti
«Atinù»

La paura del sesso è noto, fa
quaranta. E, se applicata a
quel grande moltiplicatore
d’ogni mito che è il
cyberspazio, fa di norma
almeno 440. Questa è la
ragione per la quale, lo
scorso anno, negli Usa, il
«Communication Decency
Act» s’è imposto il nobile
compito di «metter le
brache» ad Internet. E
questa è, anche, la
riconoscibile causa del
proliferare dei «soft»
chiamati a svolgere il ruolo
della «buon costume».
Prodotti i cui titoli esplorano
ogni posssibile sfumatura
del concetto di vigilanza si
sono fin qui distinti per la
sapienza con cui,
sostituendosi ai genitori ed
al buon senso, chiudono gli
accessi a qualunque sito che
contenga parole proibite.
Ma sbaglierebbe chi
pensasse che siano le
famiglie le sole destinatarie
di tanta tecnologica
prodezza. Informano infatti
gli esperti che, in versioni
più sofisticate e costose,
questi stessi «soft»
s’apprestano a conquistare
un ben più promettente
mercato: quello delle
aziende. Net Access
Manager - prezzo di vendita
$ 4.361 - offre, ad esempio,
puntuali e dettagliate
relazioni «in alto loco» su
tutti i siti visitati via Internet
dagli impiegati. Il problema,
essendo gli impiegati per lo
più maggiorenni, non è in
questo caso il sesso, ma il
danaro. E la convenienza è
più che evidente. In una non
disinteressata statistica,
infatti, una delle imprese
produttrici - la SafeSurf -
sostiene che i lavoratori Usa
spendono oggi in rete una
media di un’ora e mezza al
giorno. Se sapientemete
usato, dunque, l’occhio
elettronico del padrone si
ripaga in meno d’una
giornata. Uno scherzo
rispetto a quello, che, in
tempi meno
tecnologicamente
fortunati, costavano gli
scherani dell’agenzia
Pinkerton. [M.C.]

L’impiegato
naviga?
Così l’azienda
lo controlla

«Il decreto sulle tariffeè laconferma
che Telecom finge da una parte di fa-
vorire gliutenti,mentredall’altrape-
nalizza i fornitori di accesso e gli
utenti». Paolo Nuti, direttore di
McLink, uno dei primi provider ita-
liani di Internet, sfoglia irritato il vo-
luminoso decreto sulle nuove tariffe
telefoniche mentre ci spiega il pro-
prio punto di vista. Il suo è un buon
osservatorio perché, oltre ad essere
un veterano dei network è anche vi-
cepresidente dell’ AIIP, l’associazio-
ne che raccoglie gli operatori italiani
di Internet, e consigliere dell’Anfov,
la prima organizzazione di operatori
telematici.

L’oggettodellacontestazionesono
le cosiddette tariffeper i «navigatori»
che sono state introdotte con l’ulti-
mo decreto tariffari e che entreranno
in vigore il 10 maggio. Sconti varianti
tra il 15 e il 50 per cento. Bello, bellis-
simo, a dirla così. Ma un provvedi-
mento sbagliato nell’opinione di al-
cuneassociazionicomeLaCittàInvi-
sibile, Ascii, Alcei oltre naturalemte
all’Aiip. In base alla norma, infatti,
per ottenere la riduzione del 15 per
cento durante tutta la giornata, o del
50 per cento dopo i primi 15 minuti
di comunicazione durante le ore se-
rali e nei giorni festivi, bisogna: fare
domanda alla Telecom, presentare
copia del contratto Internet e pagare
un canone compreso tra le 1500 e le
10 mila lireal mese indicandoaquali
numerichiamatideveesereapplicata
lariduzione.

«Laprimacosachevieneinmente,
senza voler essere malevoli è: cosa
succede se uno cambia fornitore In-
ternet? - commenta l’ingegner Nuti -
epoiperchétra inumerichesiposso-
no chiamare ce n’è anche uno inter-
nazionale? Chi mai accede ad Inter-
nettramiteunnumerointernaziona-
le? Ho l’impressione che chi ha fatto
queste tariffe non conosca per nulla
Internet,oppurele finalitàdellatarif-
fasonodiverse».

Ineffetti ildecretoprevedetretarif-
fe, ufficialmente destinate, si legge
nella premessa, «a favoredegliutenti
.... per le comunicazioni verso forni-
tori di servizi della rete Internet». La
prima si chiama, piuttosto misterio-
samente, «Amici miei», la seconda
«Long Time» e la seconda «Long Stu-
dy». Scontato il cattivo gusto di dare,
per decreto, dei nomi inglesi a delle
tariffe telefoniche italiane, c’è l’im-
pressione che qualcuno abbia fatto
confusione. La tariffa «Amici miei»
sembra copiata pari pari dalla
«Friends & Family» che British Tele-
comoffredatempoaisuoiclienti.Ma
con Internet non c’entra nulla. Serve
per comunicare con cinque numeri,
scelti liberamente: amici e familiari,
appunto.

La«LongTime»haanch’essa i suoi
problemi. Prima di tutto il limite dei
15 minuti oltre i quali si applica la ri-
duzione del 50 per cento. E se cade la
linea, come succede almeno unavol-
ta durante qualsiasi collegamenti? Si
ricomincia a pagare? È facile che a
questopuntoilcanonemensilesupe-
riirisparmiottenuti.

Resta infine il dubbio se l’obbligo
di presentare a Telecom il contratto
di fornitura Internet sia il consueto
sussulto di idiozia burocratica o il
frutto di un disegno da «grande fra-
tello»dellastessaTelecom.

TelecomItaliaè infatti fornitricedi
accessi Internet tramite la sua con-
trollata Tin (Telecom Italia Ne-
twork). Quale migliore strumento di
marketingdirettoèladisponibilitàdi
nome,numerodi telefonoeprovider
degli utenti Internet di tutta Italia?
Alla peggio si tratta di concorrenza
sleale, al meglio è abuso di posizione
dominante. O almeno potrebbe es-
serlo, e il sospetto lo denuncia un co-
municato della AIIP dove si dice che
«questa operazione permette a Tele-
com di raccogliere informazioni sul-
l’intero mercato, facilmente utilizza-
bili per pianificare e ottimizzare le
proprie strategie Internet, nonché
perazionicommerciali inconcorren-
za»conglialtrifornitori.

La scorsa settimana i rappresen-
tantidiAIIPeAnfovsonostatiricevu-
ti dal ministro delle poste, Antonio
Maccanico e dal sottosegretario vin-
cenzo Vita. «Ci hanno promesso che
rivedranno l’intera faccenda prima
che il decreto entri in vigore», spiega
Nuti dicendo che la proposta da loro
avanzata a Maccanico prevede l’ap-
plicazione degli sconti direttamente
suinumerideiprovider.«Ilministero
ha unelencodi tutti i fornitori edun-
que è facilissimo identificarechi hao
non ha diritto allo sconto - spiega - Si
eviterebberocosìburocrazieesospet-
ti».

E pensare che basterebbe guardare
agliesempideinostrivicini, i francesi
e gli inglesi.Wanadoo è il servizio In-
ternetdiFranceTelecomedèaccessi-
bile da qualsiasi punto della Francia
alcostodiunatelefonata.Lostessofa
British Telecom con il suo bt.com. In
Italia milioni e milioni di persone so-
no per adesso escluse dall’accesso ad
Internetatariffaurbanaperchéabita-
no in provincia osonocostretti a fare
una cosiddetta interur-
bana settoriale anche
se si trovano a pochi
chilometridaunprovi-
der Internet. Sono in-
fatti unmigliaio i setto-
ri telefonici in Italia. E
forse solo un centinaio
di questi,di solitocoin-
cidenti con i capoluo-
ghi provinciali, hanno
unnodoInternet.

C’è poi il problema
delle linee dedicate, le
cosiddetteCDNeCDA,
utilizzate dai provider
per i propri collega-
menti di servizio e per
accedere alla rete inter-
nazionale.Letariffeita-
liane sono ancora tra le pù alte del
mondo«lontanissimedaglistandard
nternazionali -denunciauncomuni-
catodell’AIIP -e ildifferenzialedi co-
sto delle linee dedicate rallenta» lo
sviluppodellarete.

Toni De Marchi
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Creative Writer 2 (Pc con Win-
dows 95, Microsoft, 79.000) è la
nuova versione di un program-
ma dedicato ai ragazzi da 8 anni
in su che permette di creare bi-
glietti di auguri o inviti, giorna-
lini, striscioni e tutto quanto
suggerisce la fantasia utilizzan-
do parole e grafica (ma non so-
lo). L’interfaccia è davvero sem-
plice da usare, anche per i più
piccini, e per le composizioni si
potranno utilizzare sia i 2.000
disegni disponibili sul Cd che
quelli che si possono realizzare
da soli utilizzando l’apposito
programma di disegno. Non
mancano anche gli effetti musi-
cali, e la possibilità di creare per-
corsi guidati, a seconda del ma-
teriale che si vuole realizzare. E
c’è persino un sistema di posta
elettronica Internet ipersempli-
ficata per spedire i propri lavori,
e un programmino per realizza-
re proprie pagine Web. Davvero
notevole.

Dalla Jackson Libri arriva I Te-
sori dell’Arte Russa (Pc, 39.000 li-
re), un prodotto a prezzo ridotto
tutto sommato valido. Si tratta
di una guida multimediale con
immagini, commenti musicali,
videoclips e testi dedicata ai ca-
polavori dell’arte russa, dal Me-
dioevo, con Teofane il greco e
Andrea Rublev, a Kandinsky e
Malevich. C’è una mappa cro-
nologica per inserire opere e ar-
tisti nel contesto storico, e ogni
oggetto della raccolta è accom-
pagnato da una piccola mono-
grafia. Un Cd simpatico, anche
se si rivolge agli appassionati
d’arte.

Crea i tuoi fumetti - Lucky Luke
(Pc o Mac, prodotto dalla software
house francese Lascaux, distri-
buito dalla Leader, 49.900) è un
Cd molto semplice ma molto di-
vertente. Utilizzando i simpatici
personaggi della fortunata serie,
«Crea i tuoi fumetti» ci permette
di creare vere e proprie striscie,
da salvare su disco o da stampa-
re. Prima si seleziona uno sfon-
do, poi si inseriscono uno o più
personaggi a piacere: i personag-
gi sono manipolabili uno per
uno, si posizionano con il mou-
se, e si possono ruotare nella di-
rezione voluta. Non resta che
aggiungere qualche oggetto, e
inserire il «pallone» dove scrive-
re la frase che il nostro perso-
naggio deve pronunciare. Ci so-
no oltre 200 immagini diverse
di personaggi, oggetti o elemen-
ti d’ambiente. Si possono creare
tante pagine quante la nostra
fantasia ci suggerisce, e l’impa-
ginazione dei fumetti è comple-
tamente automatica. Non c’è
null’altro da spiegare o capire,
non resta che divertirsi a inven-
tare storie. Naturalmente, alla
lunga ci si stuferà di utilizzare
gli stessi cartoons, ma ai ragazzi
piacerà.

Expò (Pc, prodotto dalla so-
ftware house italiana Lynx,
98.000) è un Cd che serve per al-
lestire facilmente e divertendosi
mostre costituite di foto, testi,
videoclips e brani audio di pro-
pria produzione o importati da
altri programmi. Con Expò si
possono scegliere e organizzare
a piacimento mostre multime-
diali in tre dimensione che
chiunque disponga del pro-
gramma potrà visitare con po-
chi colpi di mouse ben assestati.
Si può decidere il numero delle
sale, eventuali legami iperte-
stuali tra gli oggetti «esposti»,
inserire eventuali testi di com-
mento, stabilire persino un iti-
nerario di visita. Una volta crea-
ta la «mostra», il visitatore potrà
passeggiare per le sale, guardare
ciò che gli piace, seguire l’ordine
prestabilito o saltabeccare di
stanza in stanza o di link in link.
Né agli espositori né ai visitatori
sono richieste particolari com-
petenze informatiche, anche se
bisogna rilevare che l’interfaccia
di navigazione non è priva di
qualche imperfezione, e non è
«di lusso» come certe produzio-
ni Usa. Ma il Cd funziona, e ci
pare particolarmente adatto al-
l’attività didattica quando si
chiami in causa ricerca, organiz-
zazione dei dati e la loro rappre-
sentazione.

[Roberto Giovannini]

Ulrich Weber

Vincenzo Vita: «Nessun vantaggio
per l’azienda telefonica»

Ilcellularegracchiaeogni tanto lacomunicazione
si interrompe. Ma forse non èsolocolpa del grande
fratello Telecom visto che riusciamo a raggiungere
Vincenzo Vita, sottosegretario alle poste, mentre è
inviaggio tra laBasilicatae laPuglia.Gli chiediamo
cosa ne pensa delle critiche che le associazioni dei

consumatori e de-
gli Internet provi-
der hanno avan-
zato l’altro giorno
a proposito dei
provvedimenti
per l’accesso alla
rete contenuti nei
recenti decreti
sulle tariffe telefo-
niche.

EVincenzoVita
risponde così: «I
decreti riguarda-
no le tariffe in ge-
nerale e la parte
piùspecificasuIn-
ternet non si pro-
pone certo di
esaurire la que-

stione-chiarisceVita-Èsolounaprimapropostasu
cui la discussione è benvenuta. Tant’è che c’è già
stata una riunione con le associazioni alla quale ha
partecipatoancheilMinistro.Pernoièunprocesso
avviato che ha bisogno di svilupparsi in modocoe-
rente. Bisogna darci atto che si tratta di una novità

partitadallenostreproposte».
Ma il governo pensa di modificare il decreto te-

nendocontodelleosservazioniavanzate?
«Qualche aggiustatina è possibile, ad esempio per

quanto riguarda la consegna delcontrattodi fornitu-
ra Internet alla Telecom. Eviteremo così che possa
sorgerequalsiasisospettodipocachiarezzaodiingiu-
sto svantaggio per Telecom Italia nella fornitura di
servizi Internet. Comunque, non va dimenticato,
chesitrattadimisuresperimentali.»

Avetegià inmentequali sarannoiprossimipas-
siperilpopolodellarete?

«C’è ungruppodi lavorochestamettendoapunto
un pacchetto di misure organiche tenendo in consi-
derazione tutti gli aspetti dell’accesso alla rete, sia dal
punto di vista degli utenti che da quello dei provi-
der».

Un’ultimadomanda:ci saràquelnumeroverde
provinciale di cui si è parlato nelle scorse settima-
neechesembravaessereimminente?

«È una ipotesi che stiamo affinando per tener con-
to di ogni osservazione che ci è pervenuta. Non tutti
sono d’accordo sul numero verde, ma è un’idea che
stiamo valutando con attenzione. Vorrei però ag-
giungere che alcune critiche francamente mi sono
parse eccessive. Dopotutto non va dimenticato che
noisiamostatiiprimiaporreconserietàilproblemae
a farcene carico. L’accesso per tutti alla rete telemati-
ca alle migliori condizioni tariffarie possibili è una
nostrapriorità».

T.D.M.

In rete
«Italy Global
Nation»

Aumentano i naviganti, ma i grandi provider americani chiudono tutti con bilanci in rosso

Quella miniera d’oro ancora senza profitti
Ogni nuovo cliente costa 200 dollari ma ne rende solo sei. Tutti aspettano i grossi investimenti pubblicitari che stanno per impennarsi.

«Italy Global Nation». È il quoti-
diano che, ormai da qualche setti-
mana, va in onda on line. L’inizia-
tiva è della ADN-Kronos, l’agenzia
di stampa che ha deciso di aprire
un proprio sito Web (all’indirir-
zzo: http://www.adnkrono-
s.com). Se ne parla perchè le pagi-
ne telematiche hanno raggiunto
già un primo record: hanno una
media di contatti che si aggira sui
novantamila al giorno. E alla
ADN-Kronos dicono che grossa
parte di questi utenti «chiama» da
Singapore, Tokio, Berlino, New
York. Insomma, «Italy Global Na-
tion» dovrebbe essere diventato il
primo giornale on line per gli ita-
lianiemigrati.

Cosacisitrova?Unaselezionedi
notizie, curata dalla redazione e
tante rubriche: sport, cultura,
scienza, ecc.Ci sonoanchetutte le
notizie riguardanti imuseie lemo-
stre allestite in Italia. dalla pagina
Web c’è anche la possibilità di fare
«down load» di filmati e immagi-
ni.

DALL’INVIATO

CHICAGO. Nessuno ha mai calco-
lato quante volte, in questi annidi
«rivoluzione», la parola «oro» sia
apparsa - per lo più associata alle
voci «miniera»odi«corsaal» -nel-
l’ormai sterminata gamma delle
metaforecyberpaziali.

Ed è certo per questo - per trova-
re l’oro -che,afrotteeconcrescen-
te entusiasmo, uomini e capitali
tutt’ora continuano ad avventu-
rarsiversolanuovafrontiera.

Eppure, chiuso il libro delle me-
tafore ed aperto quello contabile,
un dato risalta con ragionieristica
evidenza: ben pochi tra i protago-
nisti di questo «viaggio verso il fu-
turo»sonofinquiriuscitiadestrar-
re una sola pepita dalle viscere del
cyberpazio.

Prendiamo, per meglio capire, il
caso che - volendo restare nella
metafora - forse più si presta ad un
parallelo con la precedente «corsa
all’oro»:quellodeitrasporti.

Alla metà del secolo scorso

quanti, come il «Commodoro»
Cornelius Vanderbilt, furono in
gradodi fornire,permareoperter-
ra,vied’accessoalnuovoEldorado
californiano, accumularono in
tempi rapidissimi fortune e poteri
senzalequalièancoroggiimpossi-
bile comprendere la storia d’Ame-
rica.

Non così gli attuali Vanderbilt
del cyberpazio. L’Economist di
due settimane fa delineava anzi,
cifre alla mano, il triste paradosso
nel quale, senza eccezioni, vivono
oggi quanti vendono accessi alla
«superstrada dell’informazione»:
ogni anno, se valutata nel suo
complesso, la loro clientela rad-
doppia.

Ed ogni anno i loro bilanci più
drammaticamente precipitano al
di sotto dello zero. America on Li-
ne ha perso, nel 1966, 477 milioni
di dollari, Compuserve 103 milio-
ni,PSInet55eNetcom44.Nèleco-
se, ovviamente, vanno meglio per
ipiccolifornitorilocali.

Colpa d’una concorrenza spie-

tata che - sostiene la Forrester Re-
search-preludeadunaormaipros-
sima soluzione malthusiana (dei
4.400 ISP oggi attivi sul mercato
americano non più di cento, si di-
ce, arriveranno in vita all’anno
2000).

E colpa, soprattutto, d’un affare
che, se riferitoall’attualità, è, in sè,
alquanto micragnoso. Calcola in-
fatti l’Economist che la conquista
diogninuovoclientecostial«pro-
vider» una media di 200 dollari. E
che il ritorno mensile d’un tale in-
vestimento non siachedi6dollari
mensili.

Ilche,consideratalaestremavo-
lubilità dei navigatori di Internet,
significa che quasi mai un cliente
si ferma quel che basta per com-
pensareilpropriocosto.

Nè solo dei «providers» si tratta.
Tempo fa, data un’occhiata ai bi-
lanci, Don Logan, chief executive
dellaTimeInc., senzamezzi termi-
ni definì un «buco nero» Pathfin-
der, l’assai ambizioso sito allestito
nella World Wide Web dal super-

colossoTimeWarner.
La «Cyber Mall» lanciata in

grande stile dalla MCI (la seconda
compagnia telefonica americana)
è andata incontro ad un clamoro-
sofallimento.Edanchequelliche,
permoltebuoneragioni,sonopas-
sati alla storia come «travolgenti
successi» - un esempio per tutti: il
Netscape-hannosempreavutoas-
saismilzirisvolticontabili.

Sicchè piuttosto ovvia è, a que-
sto punto, la domanda: perchè, se
così stanno le cose, la corsa conti-
nua?

Edaltrettantoovviaèlarisposta:
perchè l’oro del cyberspazio non è
mai stato nel «presente» d’una
clientela assai poco disposta a ri-
nunciare all’anarchico principio
di «gratuità» su cui è nata la Rete;
bensì nel futuro della pubblicità
che laReteè (omeglio,sarà) ingra-
dodicatturare.

Questa è la vera scommessa. E
questo - il danaro che verrà - è il
motore che, oggi, spiega gli straor-
dinari appetiti che, sul mercato,

vanno addensandosi attorno ad
una serie di nuovi prodotti rigoro-
samente «gratuiti»: bussole di na-
vigazione quali le molto chiac-
chierate «push technologies»,
strumenti di ricerca, «agenti» in
grado di predeterminare (ad uso
dei potenziali inserzionisti) i gusti
dellaclientela.Gli istitutidiricerca
calcolano che - se la WWW man-
terrà tutte le sue promesse - gli in-
troiti da pubblicità oggi fermi a
312 milioni di dollari all’anno,
s’impenneranno fino a 5 miliardi.
Echeinretesivenderannoprodot-
tiperalmeno7miliardi.

Nel frattempo tutti coloro che
non possono«viveredi futuro» sa-
ranno rimasti lungo la strada.Con
tutta la sua modernissima origina-
lità, in fondo, anche quella del cy-
berspazio non è molto dissimile
dalle molte «corse all’oro» che, in
altri secoli, l’hanno preceduta: a
conti fatti serve solo ad arricchire
chiisoldigiàceliha.

Massimo Cavallini
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Una notte
in cui le stelle
staranno
a guardare
Eccola la Notte delle Stelle.
Una delle meno attese
dell’ultimo decennio,
questa sessantottesima.
Una delle più
schizofreniche. Il premio
inventato da Hollywood
per autocelebrare la sua
potenza conta quest’anno
su un solo vero
rappresentante delle
major, «Jerry Maguire»,
commedia sentimentale e
sportiva con Tom Cruise e
Cuba Gooding jr, entrambi
candidati e probabili,
specie il secondo, vincitori.
Già, nell’anno degli
indipendenti, come è stato
ormai ribattezzato l’Oscar
’96, potrebbe vincere
proprio un film non
memorabile: pare che i
boss degli studios si siano
riorganizzati, negli ultimi
giorni, cercando in tutti i
modi di convincere i
cinquemilacentosessantas
ette membri dell’Academy
a un sussulto d’orgoglio
industrial-nazionale. Una
cosa è certa. La prevalenza
di film atipici e di attori
poco noti tra le
nominations ha smorzato
molte velleità mondane:
poche feste e pochi lustrini
quest’anno a Los Angeles.
Il che, però, non ha
scoraggiato i creatori di
moda, che hanno ormai
fatto della passerella di star
allo Shrine Auditorium un
enorme spot pubblicitario
in mondovisione (in Italia,
la diretta è appannaggio di
Telepiù 1....). Agguerriti gli
italiani che, se sono quasi
totalmente assenti dalla
gara con l’eccezione del
cortometraggio «Senza
parole» di Antonello De
Leo, sono però sempre più
artefici del look della
serata. Armani e Versace si
spartiscono equamente le
star più eleganti: Brenda
Blethyn, Geoffrey Rush,
Jodie Foster, Lauren Bacall,
Mira Sorvino, Winona
Ryder, Al Pacino, Mel
Gibson, Kevin Spacey, Jim
Carrey, Billy Crystal,
Barbara Hershey. Quelle
più anticonformiste, come
Milos Forman e Woody
Harrelson candidati per
«Larry Flynt», vestiranno
smoking ecologici di
canapa, mentre una poco
nota stilista siciliana,
Marella Ferrera, ha creato
per la consorte di
Michelangelo Antonioni
un abito in stile
settecentesco con ricami
scultura in ceramica di
Caltagirone.
Tramontate le polemiche
sul razzismo dell’Academy
che l’anno scorso avevano
movimentato la vigilia
facendo temere il
picchettaggio della serata,
la comunità black non sarà
più rappresentata dalla
presentatrice Whoopi
Goldberg, sostituita da
Angie Everhart, ma da un
paio di bravi attori. Oltre al
citato Cuba Gooding, c’è
l’ottima Marianne Jean-
Baptiste di «Segreti e
bugie»: una totale
outsider. Pare invece che
sia scattata un’altra
battaglia, assai meno
impegnata, quella per
ridurre le esternazioni dei
vincitori. Il tempo
concesso, quaranta
secondi, è raramente
rispettato perché tutti
vogliono ringraziare
parenti e amici. Allora il
regista dello show, Gilbert
Cates, ha deciso di
ricorrere a misure
drastiche: toglierà la parola
di bocca alle star, passando
il microfono all’orchestra. E
niente proclami politici,
naturalmente. Richard
Gere, Susan Sarandon e
Tim Robbins, che in
passato avevano violato la
regola, sono stati puniti
con l’espulsione a vita.

Cristiana Paternò
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Muhammed Ali
con l’attrice
Jodie Foster

F. Prouser/Reuters

Un uomo dipinge
le grandi statue

raffiguranti
l’Oscar

G. Hershorn/Reuters

LOS ANGELES. È ormai diventato
parte della tradizione losangelina:
ogni anno, il sabato precedente alla
cerimonia degli Oscar - sotto un ten-
done bianco da circo costruito sul
lungomare di Santa Monica - vengo-
no consegnati gli Indipendent Spirit
Awards. L’evento, organizzato dal-
l’Indipendent Feature Project/
West (Ifp/West, un ente non-pro-
fit costituito da 4500 membri) ri-
conosce e premia i rappresentanti
e i prodotti migliori del cinema in-
dipendente. La manifestazione, or-
mai giunta al suo dodicesimo an-
no, ha consacrato miglior film del
1996 Fargo dei fratelli Coen, che si
è conquistato sei premi: miglior
film, regia, attore, attrice, sceneg-
giatura e fotografia. Sling Blade di
Billy Bob Thornton ha vinto come
miglior primo film, Segreti e bugie
come miglior film straniero men-
tre Heather Matarazzo (Welcome to
the Dollhouse) e Benicio Del Toro
(Basquiat) sono stati scelti come
migliori attori non protagonisti e
Stanley Tucci e Joseph Tropiano si
sono conquistati il premio per la
migliore prima sceneggiatura con
Big Night. Il documentario vincen-
te è When We Were Kings di Leon
Gast che racconta la storia di Mu-
hammad Ali. L’arrivo del grande
pugile, che ha percorso lentamen-
te la passerella e ha ricevuto una
commossa standing ovation del
pubblico, è stato il momento più
emozionante dell’intera giornata.

Fargo, Sling Blade e Segreti e bugie

non sono considerati i migliori
film del 1996 solo dai membri del-
l’Ifp/West. Lo sono anche per i più
tradizionalisti membri dell’Acade-
my: Fargo e Segreti e bugie, in parti-
colare, potrebbero diventare i mi-
gliori film dell’anno tout-court lu-
nedì sera, quando verranno conse-
gnati i premi Oscar. La commedia
noir dei fratelli Coen e la tragicom-
media familiare di Mike Leigh, in-
fatti, sono entrambi in competi-
zione come migliore film, mentre
Billy Bob Thornton è stato nomi-
nato tra i cinque migliori attori
protagonisti e, a detta degli esper-
ti, è in stretta competizione con
Tom Cruise (Jerry Maguire) e Geof-
frey Rush (Shine).

Quest’anno, insomma, anche
durante la serata degli Oscar la lot-
ta sarà soprattutto tra attori indi-
pendenti (l’unica eccezione è Tom
Cruise), film indipendenti (l’unica
eccezione è Jerry Maguire ), attrici
indipendenti (Diane Keaton è l’u-
nica protagonista di un film di una
major). Lo stesso vale per attori e

attrici non protagonisti. Insomma,
come tutti si affannano a ripetere,
quest’anno si assiste alla sconfitta
delle major e al trionfo del cinema
indipendente.

Ma cosa vuol dire esattamente
cinema indipendente? Da mesi
non si parla d’altro, qui a Holly-
wood. E più se ne parla, più si per-
de di vista il significato. Adesso poi
che siamo alla vigilia degli Oscar -
e stiamo per assistere, comunque
vada, alla grande sconfitta degli
studi - il termine si è trasformato
in una sorta di mantra ripetuto
con tale fastidiosa frequenza da
aver perso ogni senso. Da quando
infatti le major hollywoodiane
hanno cominciato a creare delle
compagnie che si occupano di pro-
duzioni indipendenti, è sempre
più difficile tracciare una linea
netta di demarcazione. La Mira-
max Films, che in questi ultimi an-
ni ha prodotto e distribuito i film
indipendenti di maggior successo
(Il mio piede sinistro, La moglie del
soldato, Pulp Fiction, Lezioni di pia-

no, Il postino) e che quest’anno con
venti candidature ha battuto tutte
le major, è l’esempio perfetto di
questa nuova mutazione: produce
film cosiddetti indipendenti ma di
fatto appartiene alla Disney. Ed è
grazie ai capitali della Disney che è
stato realizzato Il paziente inglese.

Non è quindi un caso che oggi
gli ospiti e i vincitori dell’Indipen-
dent Spirit Awards si siano mostra-
ti reticenti rispetto alla definizione
del termine. Jim Jarmusch, per
esempio, irriducibile esponente
del cinema più lontano da Holly-
wood (il suo film Dead Man ha ot-
tenuto quattro nominations), ha
ammesso di essere confuso, Fran-
ces McDormand, la protagonista
di Fargo, ha sottolineato che la dif-
ferenza risiede più nelle intenzioni
del regista che nel budget. Per Joel
Coen, regista di Fargo, non biso-
gna dar troppo peso al successo de-
gli indipendenti a Hollywood: po-
trebbe essere un trend passeggero
che scompare del tutto l’anno
prossimo.

Chi non ha dubbi è invece Billy
Bob Thornton, che nonostante il
clamoroso successo di Sling Blade -
è probabilmente ora uno degli at-
tori-registi più richiesti - dice di
sentirsi sempre un rinnegato. In-
tanto, però, sta per iniziare le ri-
prese di Primary Colors di Mike Ni-
chols per la Universal Pictures.

È stato Mike Leigh, il regista di
Segreti e bugie, a mettere i puntini
sulle «i» e a stabilire una volta per
tutte cosa significa cinema indi-
pendente. Nel suo discorso intro-
duttivo di 27 minuti il regista bri-
tannico ha precisato che un film è
indipendente quando: primo, si
può girare senza avere dei rompi-
scatole intorno; secondo, si può
improvvisare sul set; terzo, ci si in-
teressa di storie umane. «Per quan-
to mi riguarda, non vedo altra scel-
ta: chi vuole fare il cinema seria-
mente non può altro che fare del
cinema indipendente. Che per me
significa cinema europeo».

Alessandra Venezia

Per gli indipendenti
il 1996 è l’anno
dei fratellini Coen

Alla vigilia
«Fargo» fa razzia
di premi
off-Hollywood
Ma i candidati
erano gli stessi:
e il britannico
Mike Leigh
ci spiega
la «sua» idea
di indipendenza

Lampone d’oro
a Demi Moore
e «Striptease»

OPERA Il capolavoro di Alban Berg allestito a Salisburgo con la regia di Peter Stein

«Wozzeck», partitura incandescente per Abbado
Caldo successo per i Berliner Philarmoniker diretti con chiarezza e precisione. Tra i protagonisti: Albert Dohmen e Deborah Polaski.

Premiato con sei «lamponi d’oro»
è Striptease il peggior film del
1996 e Demi Moore, la sua stra-
pagata protagonista - per questo
ruolo la moglie di Bruce Willis ha
ottenuto oltre venti miliardi di li-
re - la peggior interprete femmi-
nile dell’anno. Grazie a Striptease
Andrew Bergman si aggiudica il
titolo di peggior regista e sceneg-
giatore. Un quinto «lampone d’o-
ro» - da 17 anni a questa parte
questo premio viene consegnato
a Los Angeles alla vigilia della
notte degli Oscar - è andato alla
stessa Moore e a Burt Reynolds
come peggior coppia dello scher-
mo. L’ultimo lampone d’oro, in-
fine, alla canzone Pussy, Pussy,
Pussy, che faceva da colonna so-
nora agli spogliarelli della Moore.
Il lampone d’oro, valore 2,19 dol-
lari, poco meno di quattromila li-
re, per il peggior attore protago-
nista è andato ex aequo a Tom
Arnold - che ha recitato in Big
Bully, Carpool e The Stupids - e a
Pauly Shore per Bio-Dome.

SALISBURGO. Le ragioni della mu-
sicaedelteatrosiunivanoinmodo
esemplare nel Wozzeck di Alban
Berg diretto sabato scorso da
Claudio Abbado con la regia di
Peter Stein al festival pasquale di
Salisburgo. Ritornando al primo
capolavoro teatrale di Berg dopo
i due allestimenti della Scala e
quello di Vienna, Claudio Abba-
do si conferma capace di rivela-
re, come forse oggi nessun altro,
la grandezza di questa partitura,
dove la trascinante evidenza
espressiva è inseparabile da una
straordinaria densità e comples-
sità. In perfetta collaborazione
con i «suoi» meravigliosi Berli-
ner Philarmoniker, Abbado rag-
giunge una tensione incande-
scente anche attraverso uno sca-
vo analitico di assoluta chiarez-
za e precisione. Questa mirabile
partitura nacque tra il 1914 e il
1922 dal folgorante incontro tra
Berg ventinovenne e il fram-
mentario, incompiuto dramma
scritto da Büchner nell’anno

della morte, nel 1836, di cui il
compositore intuì subito la ge-
niale originalità e l’incredibile
attualità, evidenti anche nella
versione scorretta e manipolata
allora disponibile (lo stesso tito-
lo Woyzeck era diventato Woz-
zeck a causa di un errore).

Non è un omicidio passionale
l’argomento del dramma, anche
se Wozzeck uccide Marie, che lo
ha tradito: il testo, densissimo
di implicazioni, ci fa assistere al-
l’inquietante disgregarsi di una
coscienza, ad una radicale crisi
di identità. Nella opprimente
alienazione della vita di Woz-
zeck, tra la caserma e i folli espe-
rimenti del Dottore che lo usa
come cavia, Marie è per lui il
punto di riferimento, l’unico
aspetto di umana autenticità
consentito alla sua esistenza: il
tradimento sottrae alla sua co-
scienza sconvolta ogni equili-
brio e lo porta all’annientamen-
to di sé e dell’amata. Nel lin-
guaggio di Büchner, Berg seppe

cogliere l’intensità esplosiva di
ogni frase, di ogni parola: le
quindici rapide scene sembrano
momenti drammatici che esco-
no dal buio e vi ripiombano, do-
po essere stati illuminati da una
luce inquietante, da una musica
che può accumulare vocaboli e
caratteri diversi facendoli con-
vergere in una sorta di caos rigo-
rosamente organizzato, dove
complessa costruzione ed evi-
denza espressiva coincidono.

L’emergere dei frammenti del
dramma dal buio trovava realiz-
zazione assai suggestiva nello
spettacolo di Peter Stein e dello
scenografo Stefan Mayer: l’azio-
ne si colloca ad altezze diverse,
un sipario nero si solleva tutto
solo nelle scene all’aperto, altri-
menti taglia e riduce lo spazio in
modi sempre differenti, lateral-
mente e orizzontalmente. Le
scene con il Dottore e il Capita-
no si svolgono nella metà supe-
riore, le altre in quella inferiore,
e gli ambienti sono evocati da

strutture nude ed essenziali (ad
esempio la stanza di Marie è un
cubo di legno chiaro), che si ca-
ricano di struggente suggestione
grazie al magistrale uso delle lu-
ci e dei colori. La regia di Stein
rivela una fedeltà assoluta ad
ogni dettaglio del testo e alle ra-
gioni della musica, la stessa mi-
nuziosa fedeltà avuta nel Moses
und Aron di Schönberg.

La magnifica compagnia di
canto era tutta all’altezza del re-
gista e della direzione di Abba-
do: citiamo almeno Albert Do-
hmen, un Wozzeck intensa-
mente lirico, la Marie tenera, ri-
belle e ansiosa di vita di Debo-
rah Polaski, l’incisiva caratteriz-
zazione che Hubert Delamboye
ha offerto del Capitano e Aage
Haugland del Dottore. I tre atti
dell’opera sono stati rappresen-
tati senza intervalli, in un teso
silenzio: alla fine il successo non
poteva essere più caldo.

Paolo Petazzi

A Berlino
uno spettacolo
beffa Kohl

«Battaglia per Europa I.
Crisi degli Ufo ‘97:
pattuglia spaziale
Schlingesief» del berlinese
Christoph Schlingesief, in
scena in questi giorni nel
teatro off Volksbuehne, è
stato accolto da critiche e
polemiche. Perché il
regista mette in scena una
fantomatica storia, in cui è
possibile udire la voce di
Maria Callas, un attore che
recita da una sedia a rotelle
e soprattutto c’è un
conduttore che taccia il
cancelliere Kohl di
pedofilia.
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Il presidente
del Bologna
chiede scusa
al Papa
Il Bologna si scusa col
Pontefice e chiede una
nuova udienza in Vaticano.
La gaffe della squadra
rossoblu, che sabato
mattina è sbarcata con
un’ora di ritardo
all’aeroporto di Fiumicino e
rinunciato
all’appuntamento col Papa
ritenendo di arrivare fuori
tempo massimo, ha
provocato reazioni a catena.
Il cardinale di Bologna
Giacomo Biffi non
commenta direttamente il
mancato incontro in
Vaticano, ma ambienti vicini
alla Curia lo giudicano un
episodio «oggettivamente
increscioso». Qualcosa non
ha funzionato. Non si sa «se
si sia trattato di una serie di
coincidenze negative,
oppure se ci sia stata cattiva
volontà».
Tuttavia l’intera vicenda in
Curia ha suscitato parecchie
perplessità. «Si deve sempre
far di tutto per rispettare gli
appuntamenti e in
particolare quando si tratta
del Papa bisogna prendere
tutte le cautele necessarie».
Pur senza voler
colpevolizzare nessuno, gli
ambienti vicini al cardinal
Biffi fanno notare che «se
l’udienza era stata richiesta
dalla società bisognava fare
in modo che avvenisse, ma
se non era davvero
desiderata non si doveva
neanche chiederla».
Immediata la replica con
scuse del presidente della
società rossoblu Giuseppe
Gazzoni: «Figuriamoci se al
Bologna non interessava
andare dal Papa. Da mesi
pensavamo all’
appuntamento. E il fatto che
la comitiva fosse composta
da oltre 40 persone
testimonia l’importanza che
rivestiva per tutti l’incontro
in Vaticano. Purtroppo
siamo stati traditi dagli
orari. S’è fatto un gran
pasticcio e alla fine è fallito
l’incontro. Probabilmente
abbiamo anche
sottovalutato la puntualità
dell’Alitalia. Nella sostanza è
stata una leggerezza
generale». «Ovviamente
sono rammaricato e chiedo
pubblicamente scusa al
Pontefice per l’accaduto.
Spediremo una lettera di
scuse e chiederemo un
nuovo incontro. Spero che
ci venga concesso.
Speriamo di poter tornare a
Roma entro la fine del
campionato. Stavolta
organizzeremo per bene la
trasferta».
Don Libero, padre spirituale
della squadra è molto
arrabbiato per l’accaduto.
«Se ripenso all’allucinante
giornata di sabato mi
tornano in mente due cose:
da un lato l’estrema
disponibilità del Santo
Padre e dei suoi
collaboratori. Ci avrebbero
aspettato fino alle 13.
Eravamo in continuo
contatto telefonico con la
squadra. Dall’altro però
balza all’occhio l’incredibile
leggerezza della società.
Non di Ulivieri, come ha
sottolineato qualcuno.
L’allenatore non c’entra
nulla. La responsabilità è
della società. La squadra è
sbarcata a Fiumicino alle
11,50. Si poteva benissimo
lasciar lì i bagagli e col
pullman o magari con 5-6
taxi andare di volata in
Vaticano». Ulivieri torna
malvolentieri sull’incidente.
«Sapevo che il Papa avrebbe
avuto un pranzo alle 13. E
oggettivamente non c’era il
tempo necessario per
arrivare entro quell’ora in
Vaticano, visto che Roma
era paralizzata per la
manifestazione per
l’occupazione». Resta
l’ultimo commento
velenoso del
centrocampista rossoblu ed
ex juventino Giancarlo
Marocchi: «Alla Juve questo
non sarebbe successo».

Walter Guagneli

ATALANTA-MILAN 0-2
FIORENTINA-PARMA 1-0
INTER-VERONA H. 2-1
NAPOLI-JUVENTUS 0-0
PERUGIA-CAGLIARI 3-2
PIACENZA-SAMP 2-2
ROMA-BOLOGNA 1-1
REGGIANA-UDINESE 0-0
VICENZA-LAZIO 0-2

2 1 1 X 1 X X - 2 2 1 X 2

3 8 16 17 23 26 27

X X X 1 2 X X 1 1 X X X + 6 12

ai 13
L. 2.550.197.000

ai 12
L. 41.298.000

all’8
L. 6.020.209.000
ai 7: L. 8.819.000
ai 6: L. 155.200

14: L. 540.094.000
ai 12: L. 13.173.000
agli 11: L. 444.000
ai 10: L. 44.000

Il Real di Capello
resta primo
con 9 pt sul Barça
IlRealMadrid allenato daFabio
Capellovincendo in casa sul
Saragozza (2-0,golsdi Hierro)
conserva i9 punti divantaggio
sui rivali dell’FCBarcelone, che
habattuto 4-0 l’FC Siviglia nel
corso della 30a giornata del
campionato di Spagna di calcio
(12 giornate alla fine). Il Real ha
71 pt, ilBarcelona 62 aparipunti
col Betis Siviglia. Seguono il
DeportivoLa Corogne a 59;
l’Atletico Madrid con52, il Real
Sociedad 46, l’AthleticBilbao 44,
il Valladolid 44, Tenerife 43,
Valencia 42, il RacingSantander
41, ilCelta Vigo 35,Oviedo 35.
Ultimi Fc Siviglia a 24e Hercules
Alicante a 22.

In Olanda un morto nei violenti scontri tra tifosi del Feyenoord e dell’Ajax, prossima avversaria della Juventus in Champions League

Invasione di campo a Vicenza
Spinte e calci a suor Paola

VICENZA PERDE LA TESTA. Né la squadra, né la
cittàeranomai statealcentrodiepisodidiviolenza.Ma
ieri i tifosidelVicenzahannodavveroperso la testa:
primaun’invasionedicampochehaprovocatouna
sospensionedisetteminutidellapartitaconlaLazio.
Tuttoècominciatodopo l’espulsionedelcapitanodei
biancorossiLopez.Cinque«tifosi»hannoscavalcato le
recinzioni, alcuni sonostati fermati subitodalle forze
dell’ordine,maunodi loroèstatoplaccatoquandoera
pochimetridall’ arbitro.Sugli spalti intantoveniva
presadimira suorPaola, la tifosa lazialecheera lìper la
trasmissione«Quelli che il calcio».Manonci siè fermati
agli insultienonostante il cordonedeicarabinieri la
suoraèstata raggiuntadaalcunicalci.
TIFOSITEDDYBOYSINOLANDA.Unmortoe
decinedi feritiadAmsterdanal terminedi
un’allucinantesfida tra tifosi. Si sonodati
appuntamentoinunterrenoabbandonatoneipressidi
Amsterdamelì si sonoaffrontati armatidimazzeda
baseball ebastoni:protagonistidelviolento«match»i
tifosidell’Aiax(prossimaavversariadella Juve in
ChampionsLeague)edelFeyenoord.Alla fine
dell’assurdoscontroci èscappato ilmorto.Larissadegli
«hooligans»parechesiastataorganizzatautilizzando
anche Internet.
LAJUVENONSISCOMPONE.Mancavanopoco
menodidieciminutialla finedelprimotempoquando
l’arbitrohaespulso lo juventinoMontero,ma laSignora
nonsiè scompostapiùdi tantoeconilpareggiodi
Napoli, contandoanchesul«flop»delParmaaFirenze,
hadatounanuovasistemataal suoprimato inclassifica.
Conseipuntidivantaggioeconlasicurezzaconla
quale riescearisolvereogni situazione la Juvedàormai
l’impressionediaverucciso il campionato.
LAMISCHIAPERL’UEFA.Si fa semprepiù
complicata la lottaperarrivare inEuropa.Unavera
ammucchiatachecoinvolgemezzaclassifica.Dopoi
risultatidi ieri si sonofattesottoanchelaLazio
dell’«antiquato»Zoffe ilMilandel«profeta»Sacchi.
Tiene ilpasso ilBolognacheha«rischiato»di sbancare
unOlimpicosull’orlodellacrisidinervi. I tifosidella
Romahannocontestato ininterrottamente la
deludenteprovadella squadradiBianchi.Epoic’è
l’Interchepurcontinuandoanonbrillareconi tre
puntidi ieria spesedelVeronasi ritrovadasolaal terzo
posto.L’invasione di campo da parte di un tifoso Dalla Pozza/Ap

Miliardario anche il Totocalcio che dà 2,5 mld a 4 fortunati. Il 14 del Totip si ferma ad «appena» 540 milioni

Totogol, un vincente da 6 miliardi
Vince oltre sei miliardi
di lire (6.020.209.000)
il solo 8 realizzato nel
concorso numero 31 del
Totogol.
È la seconda vincita di
tutti i tempi.
Queste le altre quote:
ai 7 vanno 8.819.000,
ai 6 155.200.
I vincitori del
Totocalcio
sono 4 e vincono
2.550.197.000
mentre ai 247
vincitori con 12
punti spettano lire
41.298.000.
Multimilionario
anche il Totip:
l’unico 14 vince
540.094.000 di lire.
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«M’ha insultato», Desailly
accusa il neoazzurro Inzaghi
Brutto episodio tra Pippo Inzaghi e Marcel Desailly. Parole
pesanti, insulti volgari. I due, alla fine della partita,dopo essersi
insultati stavano quasi per venire alle mani. È dovuto intervenire
l’arbitro Ceccarini per dividerli. Tutto è scaturito da un calcio
d’angolo sul quale Desailly e Markovic sono finiti uno contro
l’altro. Inzaghi è subito intervenuto per dar man forte a
Markovic. «Mi ha insultato pesantemente» ha detto il francese
negli spogliatoi. «Cose che non posso ripetere ma che fanno più
male delle gomitate». Inzaghi, insomma, insultandolo avrebbe
fatto riferimento al colore della sua pelle. «Io non sono uno che
perde le staffe per niente» ha risposto Inzaghi. «Se l’ho fatto
qualche motivo ci sarà pur stato. Adesso però non voglio più
parlare di questo episodio. L’unica cosa che mi interessa è la
nazionale». Il centravanti dell’Atalanta, convocato da Maldini per
le partite con la Moldovia e la Polonia, oggi si presenterà al
raduno della nazionale.

Da.Ce.

Dino Fracchia/Daylight



24UNI01A2403 ZALLCALL 12 01:44:26 03/24/97  

L’Unità + Atinù
Abbinamento obbligatorio

ANNO 47. N. 12 SPED. IN ABB. POST. COMMA 26 ART. 2 LEGGE 549/95 ROMA Giornale fondato da Antonio Gramsci LUNEDÌ 24 MARZO 1997 - L. 1.500 ARR. L. 3.000

EDITORIALE

Aspettando
il terzo

Berlusconi

ENZO ROGGI

«La maggioranza trovi l’intesa su manovra, Welfare e Finanziaria, poi tratti col sindacato»

Cofferati: «Il governo rischia
se non risponde sul lavoro»
Dopo la manifestazione dei 400mila, il segretario della Cgil chiede una linea unitaria e chiara ai
partiti che sostengono l’esecutivo. «Ulivo e Rifondazione si decidano, serve un accordo su tutto».

Sport

24UNI01AF01

D OBBIAMO riconoscerlo: fi-
no a pochi giorni orsono
abbiamo coltivato una se-
greta e soddisfatta sorpre-

sa per la fermezza concuiSilvioBer-
lusconi difendeva ed esercitava la
sua sceltadi tenereaperto ildialogo
conlamaggioranzasiasulleriforme
costituzionali che sulla strategia eu-
ropea. Abbiamo visto, in certi mo-
menti, un recupero di leadership a
cui corrispondeva un nervoso zig-
zagare di An. Ci incuriosiva l’aspet-
to soggettivo, cioè il mutamento
del linguaggio, ladisponibilità aco-
gliere la realtà delle posizioni altrui
senza incasellarle negli stilemi ma-
nichei della sua precedente propa-
ganda, insomma l’emergere di un
pensiero politico in un uomo che
dell’anti-politica aveva fatto la pro-
pria identità. Naturalmente non ci
sfuggivano le ragioni pratiche di
una tale svolta e il fatto che in esse
s’intrecciassero motivi anche utili-
tari. Così come era evidente l’in-
fluenza della tenuta del governo e
dell’iniziativa politica del Pds. Tut-
tavia è indubbio che la novità era si-
gnificativa e produceva conse-
guenze visibili: basti ricordare il va-
lore del fatto che, finalmente, l’Ita-
lia si potesse presentare unita da-
vanti agli interlocutori comunitari.
Un po’ sul serio e un po’ ironica-
mente s’è diffusa la vulgata dello
strano binomio Massimo-Silvio,
cosa questa che a quanto pare non
dispiaceva troppo all’uno e all’altro
anche se creava qualche problema
all’unoeall’altro.

Questoclima hasubìtounbrusco
strappo negli ultimi giorni. Il cava-
liere è tornato al linguaggio del ca-
valiere. Lasciamo perdere le criti-
che alla manovrina che è cosa nor-
male per un’opposizione. Ma la
nuova sorpresastanel fattoche l’in-
ventore di Fi ha drasticamente di-
smesso il giudizio che stava alla ba-
se della sua stessa svolta: non più
dare una mano per entrare in Euro-
paaprescinderedallaquestionedel
governo ma, al contrario, riattizza-
re la lotta al governo per impedirgli
di «distruggere il sistema economi-
co» e all’Ulivo per impedirgli di at-
tuare il suo «disegno diabolico» di
regime. Con il che sembrerebbero
annullarsi gli spazi di confronto sia
sullaquestioneeuropeachesuquel-
ladelleriforme.

C HECOSAèaccadutodinuo-
vo da provocare tanta ira?
Di nuovo, nulla. È quasi un
anno che va avanti lo scon-

tro sulla riformadel sistema televisi-
vo, inbasealpronunciamentodella
Corte costituzionale. C’è stata una
proroga, c’è stato il filibustering
dell’opposizione su un primo pro-
getto, c’è ora una nuova proposta
governativa che, a quanto si sa, è il
frutto anche di un discreto e conti-
nuo confronto con tutti gli interessi
implicati tanto che alcuni pezzi del
Polo lo considerano base di un pos-
sibile compromesso. Ed è qui che
Berlusconi si scatena riportando
clamorosamente in primo piano il
conflitto d’interessi, la stretta moti-
vazione utilitaria della sua «scesa in
campo» nel 1994. Nell’intervista
dell’altro ieri al «Messaggero» i
quattro quinti dello spazio erano
dedicati ad aggredire l’emenda-
mento Maccanico e l’accordo tra
Rai e Cecchi Gori sulle trasmissioni
sportive. Non vogliamo entrare nel
merito, ci basta notare che sembra
essere spaventato dall’arrivo di un
blando anti-trust, di una authority
indipendente,diunmercatolibera-
lizzato.

Ma ancor più inquietante appare
il fatto che, in un medesimo conte-
sto, sia apparso anche un attacco al
dibattito in corso nella Bicamerale
sulle questioni della giustizia: tema
talmente delicato e corale da non
dover mai essere contaminato da
pregiudizio personalistico. Berlu-
sconi è sembratoproiettareun’om-
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ZONAUEFA

di GINO & MICHELE

Il fascino di Vittorio

ROMA. Sergio Cofferati, segreta-
rio generale della Cgil, il giorno
dopo la manifestazione dei
400.000, chiede un accordo
complessivo della maggioranza
su manovra , Welfare e legge fi-
nanziaria. «Queste tre questioni
- afferma - costituiscono il profi-
lo del governo di centro sinistra.
Dalla loro soluzione dipende il
nostro ingresso in Europa.
Quindi invece che discutere i
problemi uno per uno sarebbe
utile e ragionevole discutere tut-
to insieme e poi presentare una
proposta al sindacato». Se il go-
verno non farà questo - ha ag-
giunto il segretario della Cgil - si
esporrà a rischi molto gravi e
nella maggioranza e nel rappor-
to con il sindacato. Sulla prossi-
ma manovra economica del go-
verno e in particolare sull’ac-
cantonamento delle liquidazio-
ni, continua la polemica sia nel-
la maggioranza che nella oppo-
sizione. Lamberto Dini ha riba-
dito ieri che si opporrà con tutte

le forze all’accantonamento sta-
tale di una quota di liquidazio-
ni, pur smentendo la sua adesio-
ne ad una eventuale manifesta-
zione della destra. «Farò la mia
battaglia nelle istituzioni - ha
detto - perché faccio parte del
governo». Di diverso parere gli
esponenti del Polo che intendo-
no fare dell’accantonamento
delle liquidazioni uno dei caval-
li di battaglia della loro opposi-
zione al governo Prodi. Butti-
glione ha confermato invece
l’intenzione del Polo di manife-
stare contro il prelievo sugli ac-
cantonamenti per pensioni e li-
quidazioni. Cofferati attacca la
manovra su un altro fronte,
quello di eventuali tagli a pen-
sioni e sanità: «Penso che il risa-
namento sia necessario, ma la
manovra deve obbedire a criteri
di equità. Può attuare dei rispar-
mi sulla sanità e completare la
riformadellepensioni».

RITANNA ARMENI
A PAGINA 2

V ITTORIOCecchiGorièunapersona interessanteperdiversimotivi,
cominciando dal fatto che fa un lavoro che tutti vorrebbero fare,

cioè il produttore cinematografico, sempre inmezzo ai soldi, agli attori
e alle attrici. Si capisce che ama il suo lavoro, ama i soldi, ama le attrici,
mentre sugli attori il discorso si fa più delicato: in genere lo lasciano in-
differente ma con Pieraccioni, se glielo chiedessi, un week-end a Vene-
zia lo farebbevolentieri.Ancheasuespese. Il fattopoichesiapresidente
diuna squadradicalcio, laFiorentina,nonpuòcheaumentare l’interes-
senei suoiconfronti.Tra l’altroèunparlamentare,è ilmaggiorazionista
di Tmc e Tmc2 ed è proprietario di un sacco di sale cinematografiche,
perentrarenellequali, si racconta,bastache facciavedereunatesserae
nonpagauna lira,aspirazionemassima,diciamocelo,dituttigli italiani.
Seaquestosiaggiungechehaunabellissimamoglie,unaexattrice,con
laqualepuò fare tutte le scened’amorechevuolesenzaregisti tra lepal-
le,echeèriccoperchéhaun innatofiutopergliaffarieunanaturalepre-
disposizione a fare la scelta giusta (poteva essere il dodicesimo figlio di
unbutterodellaMaremma,ma luiniente:a tutti i costihapreferitoesse-
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Violenza negli stadi
Olanda, ucciso
un tifoso Ajax
Napoli, un ferito
Èfinitaconunmortoe
variferitiunabattaglia
fratifosidell’Ajaxedel
Fejenoord.ANapoliac-
coltellatounojuventi-
no,aVicenzapresaa
calciSuorPaola.
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Campionato di A
Perde il Parma
Juve tranquilla
Risorge il Milan
IlpareggioconilNapoli
nonpreoccupaibianco-
neri,piùsaldamentein
testadopolasconfitta
delParmaaFirenze.Ei
rossoneriaBergamori-
trovanolagrinta.
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Centinaia di profughi sbarcano a Brindisi. La missione italiana attende l’ok della Ue

Nuovo esodo, cinque muoiono in mare
Tirana manifesta contro la guerra civile
Sono partiti i primi aiuti, comprese attrezzature chirurgiche, plasma e sangue. Il ministro Dini avverte: «At-
tenti, c’è il rischio che finiscano nelle mani di gruppi criminali. È necessaria una forza di protezione».

Manifestazione per la pace ieri a
Tirana, dove migliaia di persone
hanno manifestato per il ritorno
alla normalità e la fine della guer-
ra civile. In piazzadonne,studen-
ti e tanti giovani che chiedevano
la fine delle violenze. Ma in alcu-
ne città si continua a sparare ed
aumenta il numero dei feriti rico-
verati in gravi condizioni negli
ospedali. Intanto, grazie alle mi-
gliorate condizioni del mare (ieri
a forza 3-4 nel Canale d’Otranto),
sono ripresi gli sbarchi di profu-
ghi nel porto di Brindisi. E non
mancano le tragedie: a poche mi-
glia da Valona, cinque persone
sono morte tra le onde.Volevano
raggiungere una nave militare
che li avrebbe portati in Italia. So-
no alcune centinaia i profughi -
in massima parte donne e bambi-
ni, ma anche militari con le loro
famiglie - arrivati ieri sulle coste
salentine a bordo di imbarcazio-
ni civili e delle poche unità della
marina militare albanese ancora-
te nei porti del paese delle aquile.

Nel pomeriggio di ieri, una don-
na di trent’anni al quarto mese di
gravidanza è stata salvata da un
mercantile in avaria a venti mi-
glia da Brindisi e ricoverata in
ospedale. Partono i primi aiuti:
due tonnellate di medicinali,
comprese attrezzature chirurgi-
che, plasma e sangue, sono stati
portati a Valona da elicotteri mi-
litari italiani. Ma il ministro Dini
avverte: «C’è il rischio che gli aiu-
ti vadano a finire nelle mani di
gruppi gangsteristici. Ecco per-
ché è necessaria una forza di pro-
tezione». Nel porto di Brindisi,
intanto, continuano i preparativi
per la partenza della missione
«Pellicano due»: l’incrociatore
«Vittorio Veneto» e la nave d’ap-
poggio «San Giusto», che nei
giorni scorsi hanno imbarcato
gruppi scelti di Marina e Esercito,
insieme a mezzi blindati, sono
pronti alla partenza. Manca solo
l’okdell’UnioneEuropea.

FIERRO MELETTI MONTALI
A PAGINA 5

PALLA AVVELENATA
Voce pirata
al Tg1
È la terza volta L’esame Milan
Ancora pirati al Tg1, per la
terza volta in una
settimana. Questa volta a
Verona. Una voce è riuscita
a coprire il segnale del
telegiornale per oltre dieci
minuti. Un uomo, con forte
inflessione dialettale, ha
letto un messaggio di
stampo autonomista. Si è
trattato ancora una volta di
un proclama del
«Serenissimo veneto
governo», lo stesso già
diffuso a Venezia e Treviso.

MICHELE SARTORI
A PAGINA 3

GIACOMO BULGARELLI

S ARÀ il prossimo turno di campionato a dire se esiste ancora
una piccola possibilità di impensierire la Juve, che ha appro-
fittatodelpasso falsodel ParmaaFirenzeper incrementareo

mantenere il vantaggio sugli inseguitori. In calendario vi sarà la
classica sfida fra le due grandi ed eterne avversarie Milan e Juven-
tus, la prima rimessasi in sesto dopo due vittorie consecutive,
mentre la seconda potrà dare una risposta definitiva a chi pensa
ancora di darle fastidio. Arrigo Sacchi sembra essere finalmente
riuscito a trovare una formazione tipo basata sulla solidità difensi-
va,caratteristicacomuneatutte le squadrechehaallenato, ingra-
dodimantenereilvantaggiounavoltaraggiunto.
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SERGIO STAINO
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Si impicca a Niscemi, marito e figlio erano stati uccisi

Agata, sola contro il racket
GIANFRANCO BETTIN

Uno studioso inglese: «Non sapeva che avrebbero ucciso Gesù»

Giuda non era un traditore
La cattiva reputazione sarebbe nata solo dopo la divisione tra ebrei e cristiani.

A GATAAZZOLINAnonaveva
voluto, qualche giorno fa,
partecipare alla grande ma-
nifestazione antimafia te-

nutasi proprio nella sua città, Nisce-
mi (Caltanissetta). Qualcosa non
doveva averla convinta in queibuo-
nipropositi contro il criminee l’inti-
midazione, malgrado la caratura di
alcuni partecipanti, come il presi-
dente del Consiglio Prodi e il presi-
dente della Camera Violante e co-
mel’instancabile,straordinarioani-
matore di «Libera», l’associazione
che aveva promosso quella «gior-
nata della memoria e dell’impe-
gno», don Luigi Ciotti. Agata, qual-
che mese fa, ha visto cadere sotto i
colpi di due delinquenti, il figlio e il
marito, che avevano tentato di im-
pedire una rapina nella loro pellic-
ceria. Poco dopo, la sera di San Sil-
vestro,era stataaggredita leistessa.
Si trovava nel negozio, che ormai
doveva condurre da sola, e verso
l’ora di chiusura aveva subìto un as-

saltodapartedel racketchepreten-
deva ilpizzodaicommerciantidella
zona. Era stata brutalmente pic-
chiata e infine ammonita: «Paga, o
te ne pentirai». Da allora era sotto
tutela. Lo Stato cercava di farla sen-
tiremenosola,protetta.

La manifestazione di qualche
giorno fa aveva certo anche questo
scopo,direa leiea tutti colorochesi
trovano in pericolo di fronte all’ar-
roganza e alle pretese del racket,
della mafia, di ogni delinquente,
che si sta reagendo, che lo Stato è
presente, che le più alte cariche
vengono fin nel fondo di una pro-
vincia difficile,nelcuoredelMezzo-
giorno tesissimo, a ribadire valori e
principi non ignorabili da nessuno.
MaAgatanonèscesa inpiazza,non
haaggiunto la propriapresenzae la
propria voce alle altre. Standosene
indisparte intendeva forse rimarca-
re un’insoddisfazione civile diffusa,
aspra,oltrecheundolorepersonale
immedicabile. Forse intendeva,an-

che,denunciareunapauraeunaso-
litudine che, ora lo sappiamo, ave-
vano ormai sconfinato nella dispe-
razione.

L’altra notte Agata Azzolina si è
impiccatanella cucinadellapropria
casa. L’ha trovata, quando ormai
era troppo tardi, la figlia minore.
Non è bastata la protezione della
polizia, la scorta. Non è bastata la
promessa, il solenne impegno, del-
le maggiori autorità, promessa e
impegno reiterati sulla piazza
di Niscemi, a riaccendere in lei la fi-
duciae lavogliadiviverestessa.Per-
ché? Perché tutto questo non è ba-
stato? Al di là di quanto deve aver
pesato il dolore per la perdita del
marito e del figlio - comunque
moltissimo, naturalmente, anche
se la cura della famiglia rimasta do-
veva averne fin qui motivata la resi-
stenza sul lavoro, la tenuta psicolo-
gica - proprio la dimensione civile e
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«Falso come Giuda»: la locuzione
popolare va cancellata dal lessico.
Almeno, stando a William Klas-
sen, studioso che ha condotto ri-
cerche a Gerusalemme e pubblica-
to una biografia dell’apostolo. Se-
condo il professore, la leggenda
d’un Giuda traditore del Maestro
sarebbe nata dopo la fine di Gesù,
quando tra ebrei e cristiani comin-
ciò la divisione. La rivisitazione
della figura dell’Iscariota, con ciò
checomportaanchenel sensod’u-
na diversa lettura dei Vangeli, non
è una novità negli studi teologici.
È nuovo l’appiglio filologico da
cui prende le mosse Klassen: «pa-
radidomi», parola greca che indica
l’azione di Giuda, significa solo
«consegnare». L’apostolo, quindi,
avrebbe «consegnato» Gesù agli
uomini armati dei sacerdoti del
Tempio, senza sapere di condan-
narlo,così, allacrocifissione.

ROBERTO MONTEFORTE
A PAGINA 8
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Un colloquio inedito sulle possibilità della politica con l’autore de «La società aperta e i suoi nemici»

Popper: «La mia ingegneria sociale
contro le illusioni dello storicismo»
«La prevedibilità del corso della storia è un errore foriero di danni per la civiltà. Meglio un’azione parziale, sempre atten-
ta a misurare gli effetti imprevedibili delle nostre scelte. I valori? Sono decisivi, ma vanno inseriti nell’idea di un futuro aperto».

Il filosofo
Karl
Raimund
Popper

Professor Popper quale è il signi-
ficato, per l’uomo, della dottrina
dell’indeterminismo in fisica ?Il
nostro futuro e quello della socie-
tàsonodavveroapertinellostesso
identico modo in cui lo è il mon-
dofisicoperquestateoria?

«In realtà, quandoparlo di futuro
aperto, ho in mente soprattutto
l’uomo e la società e questa mia tesi
intendo rivolgerla soprattutto con-
tro una certa concezione che io
chiamo storicismo. Secondo tale
concezione il futuro non sarebbe
aperto e noi potremmo effettiva-
menteprevederneilcorso.Gli stori-
cisti più importanti della nostra
epocasonoimarxisti.Lateoriamar-
xista sostiene chevi sarà necessaria-
mente uno sviluppo verso una so-
cietà senza classi, che si dimostrerà
meravigliosa. Questo sviluppo
comporta però un passaggio attra-
verso la dittatura del proletariato,
preceduta a sua volta dalla rivolu-
zione sociale in tutto il mondo. In
tal modo, con lo Stato socialista,
ovunque avremmo il paradiso di
una società senza classi. Nel suo fa-
moso libro, Il capitale, Marx, dopo
aver analizzato le tendenze evo-
lutive generali della società uma-
na, prese in esame soprattutto
quelle inerenti alla società capita-
lista e su questa base sviluppò le
sue predizioni. Il fondamento
teorico della sua concezione va
rintracciato nel determinismo.
Ciò significa che l’idea basilare di
Marx è che noi non siamo liberi.
A dire il vero, per Marx neppure i
capitalisti sono liberi, bensì presi,
al pari di qualsiasi altro indivi-
duo, dentro il meccanismo della
società e del suo sviluppo stori-
co».

Mentre Lei, Professor Popper, è
diparerebendiverso

«Infatti io affermo che il futuro è
aperto nel senso che in ogni mo-
mento visonoinfinitepossibilitàdi
sviluppo per l’immediato futuro.
Gli eventi futuri dipenderanno in
parteda fattiaccidentali, inparteda
quelchedifattogiàesiste»

Però secondo gli storicisti i fatti
accidentali, non influenzano co-
munque la direzione fondamen-
taledellastoria

«Vero. Ma contro questo deter-
minismo si potrebbe obiettare che
gli eventi accidentali sono talvolta
complessieimportanti.Cosainten-
do infatti per “eventi accidentali”?
Ad esempio, quel che capitò nella
guerra del Peloponneso tra Atene e
Sparta. Un episodio storico le cui
conseguenze avvertiamo ancora
oggi, poiché l’esito di quella guerra
cambiò il destino della democrazia
in Grecia. Ebbene, l’andamento
dellaguerradelPeloponnesorisentì
certamente dell’accidentale scop-
pio della peste in Atene. Durante
l’assedio la peste uccise Pericle, sic-
ché la città rimase senza una guida
davvero forte. A questo proposito,
vorrei ricordareunlibromoltointe-
ressante: Ratti, pidocchi e storia,
che, attraverso la storia del tifo,

illustra quale forza tremenda le
malattie abbiano sempre avuto
sul corso degli avvenimenti».

Qual è il punto di maggiore de-
bolezza del modo di intendere la
struttura sociale proposto dagli
storicisti?

«Lo storicismoassumecomedate
una gran varietà di cose. La questio-
ne di fondo sta però nell’essere con-
sapevoli dell’esistenza di molteplici
possibilità aperte. Tra queste figura
anche la nostra capacità di influire
su quel che avviene, attraverso le
nostre le nostre scelte. Tutte queste
cose non sono perfettamente pre-
vedibili. Si tratta dunque di distin-
guere tra quel che una teoria stori-
co-sociale può effettivamente pre-
vedereeleconcezionireligiosedella
prevedibilità assoluta sostenute da
moltistoricisti.Mac’èanchedell’al-
tro.Quandosiprediconocertecose,
si finisce con l’alterare la situazione
di partenza, perché qualcosa lo si
esclude sempre, dando maggior pe-
so a qualcos’altro. Capita pertanto
che, mentre talvolta le nostre previ-
sioni possono diversamente facili-
tare il prodursi dell’effetto previsto,
in alte occasioni potranno spingere
i nostri avversari a sforzarsi d’impe-
dire che ciò accada. In ogni predi-
zione sono implicite entrambe le
possibilità.

Sipuòdireanchecheledottrine
della pianificazione scaturiscano
dalleconcezionistoricistiche?

«Ineffetti lostoricismoconducea
quellachesipotrebbechiamarepia-
nificazione su larga scala: visto che
conosciamo il futuro, pianifichia-

molo. In un mio vecchio libro, Mi-
seria dello storicismo - così intito-
lato per allusione a un famoso li-
bro di Marx, Miseria della filosofia
- avanzai la critica a questa prete-
sa dello storicismo marxista.
Inoltre, nei due volumi de La so-
cietà aperta e i suoi nemici, ho cer-
cato di spiegare come la politica
sia in un certo senso simile all’in-
gegneria sociale, poiché essa cer-
ca di raggiungere certi fini met-

tendo in opera determinati mez-
zi. Ciò nonostante, la politica
non potrà mai essere quel tipo di
pianificazione del futuro su scala
globale. Essa dovrà contentarsi
piuttosto di essere una forma di
ingegneria che ho chiamato “a
spizzico”. Ciò che conta in que-
sta idea è che, se facciamo certe
cose, solo tentando di soddisfare
un certo bisogno sociale per mez-
zo di una determinata misura po-

litica, si potrà constatare se, per
caso, le nostre misure non porti-
no a un risultato opposto a quel
che intendevamo conseguire. Ec-
co perché andrebbero fatti unica-
mente dei tentativi modesti. Ten-
tativo modesto non significa ne-
cessariamente piccolo; vuol dire
però che non dobbiamo mai farci
catturare da una ideologia totaliz-
zante, ingurgitandola e costrin-
gendo la gente ad accettarla. Se,

invece, vogliamo fare riforme an-
che importanti, come quella del
parlamento, o dei tribunali, o
delle istituzioni finanziarie, sarà
opportuno ricorrere all’ingegne-
ria a spizzico, il che significa non
farle tutte insieme, perché altri-
menti non potremmo vedere ciò
che effettivamente producono, e
si confonderebbero le cause con
gli effetti»

L’espressione “utilitarismo ne-
gativo” che compare in Miseria
dello storicismo, vuol dire che do-
vremmo soprattutto individuare
e correggere le cose sbagliate?

«La cosa più facile è sempre iden-
tificare i mali, visto che nessuno sa
quale sia il bene. Quindi, anziché
cercared’instaurareilbeneperfetto,
faremmomeglioacombattere ima-
li che abbiamo sotto gli occhi. Del
resto, l’utilitarismo,comesisa,con-
siste nell’idea di conseguire la mas-
sima felicità per il maggior numero
di persone possibile. Ebbene: io ri-
tengo che, a tal fine, si debbano in
primo luogo eliminare le disgrazie
più grandi, poi quelle un po‘ meno
grandi, e così via. Questo è esatta-
mente il contrario dell’utopismo,
ossia dell’aspirazione a costruire il
paradiso in Terra. In realtà, molto è
già stato fatto in questa direzione
utilitaristica e antiutopica, solo che
la gente non se ne rende conto. In-
vece di instaurare il bene perfetto, a
rischio di rendere l’umanità del tut-
to infelice, faremmo meglio a com-
battere i mali che abbiamo sotto gli
occhi. Penso che a suscitare una au-
tentica rivoluzione sociale siano
stati l’aspirapolvere e, soprattutto,
la lavatrice. Questa rivoluzione ha
toccato davvero tutti: uomini e so-
prattutto donne, fornendo una li-
bertà che prima godevano solo po-
chi».

Alcuniperòconsideranoquesti
benidiconsumopiuttostoespres-
sione di valori borghesi, sostan-
zialmentesuperflui.

«Cose veramente superflue po-
tranno anche essercene, non lo ne-
go; ma sono questi i beni personali
che si associano all’idea della liber-
tà. Qualcuno potrebbe far osserva-
re, invece, che ivaloriborghesi, seb-
bene comportino maggiore libertà
personale,certamentenonportano
sempre alla felicità. Essi dunque
non dovrebbero essere accettati in
modo acritico. Per tutta risposta
vorrei ricordare che l‘ apertura del
futuro va intesa, nel suo senso più
ampio, anche come libertà di sce-
gliersi quei valori ritenuti impor-
tantiper sée lapropriavita.Perque-
sta via giungiamo alla questione
dell’origine dei valori. La valutazio-
ne è caratteristica della vita, sin dal-
le sueprimeorigini.Tuttigliorgani-
smi viventi risolvono problemi, ri-
cercando qualcosa di meglio della
loro situazione del momento. Ma
l’idea di miglioramento, in realtà,
richiama implicitamente quella di
valore, di valutazione. Così, sin da-
gli inizi,questivalori si sonoevoluti
insieme con la vita. E uno dei più
grandi, che tutti gli esseri viventi
hanno caro, è la libertà: la libertà di
azione, la libertà di migliorare la
propriasituazione.Ilfuturoèaperto
non solo perché non possiamo pre-
dire quel che accadrà, bensì anche
perché gli avvenimenti saranno in-
fluenzatidanoiedainostrivalori.

Tuttavia, com’è ovvio, anche
dellalibertàsipuòabusare.

«Infatti. Il problema fondamen-
taledellavitasocialemisembrapro-
prio quello di far sì che - come per
primo capì Kant - ognuno abbia
tanta libertà quanta è compatibile
con la libertà degli altri. In altri ter-
mini, la libertà dovrebbe essere più
o meno uguale per tutti. Per questo
la convivenza pacifica implica una
certa restrizione della libertà di cia-
scuno. Ovviamente anche la pace
esterna avrà un’immensa impor-
tanza. Infatti, solo se avremo con-
quistatolapacetralenazioni,potre-
mo liberarci del problema militare,
dalla mancanza di libertà determi-
nata dallacrescitadegli armamenti.
La paura scatena il senso di insicu-
rezza, che a sua volta conduce a cre-
scenti limitazionidelle libertà.Kant
era ben consapevole che, se la sua
ideadilibertàfossestataabbracciata
eavessevinto,ciòavrebbesignifica-
to la pace sulla terra. Ecco perché,
tra altre cose, scrisse un libro sulla
paceperpetua».

David Miller
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Socialista,
ma poi
scettico

Karl Raimund Popper nasce
a Vienna nel 1902.
Trasferitosi a Londra dopo
l’occupazione nazista
diventa l’«opposizione
ufficiale» al positivismo
logico del Circolo di Vienna.
Dal ‘37 al ‘45 insegna in
Nuova Zelanda. Da ‘45 al ‘59,
è professore di logica e poi di
metodologia alla London
School of Economics. Negli
anni 50 riceve la nomina a
membro della Royal Society,
quindi nel ‘65 il titolo di
baronetto. Muore nel 1994.
Fra le sue opere principali
«Logica della scoperta
scientifica» (1934); «Miseria
dello storicismo» (1944-45);
«La società aperta e i suoi
nemici» (1945); «Scienza e
filosofia» (1956-1965);
«Epistemologia, razionalità e
libertà» (1966-68);
«Rivoluzione o riforme?»
(1971) (con H.Marcuse); «La
ricerca non ha fine.
Autobiografia intellettuale»
(1974); «L’io e il suo
cervello» (1977), (con J.C.
Eccles); «Poscritto alla logica
della scoperta scientifica»
(1982-83); «Società aperta
universo aperto» (1982-83);
«La lezione di questo
secolo». Alla base del
«razionalismo critico» di
Popper c’è il principio di
«falsificabilità», che egli
oppone a quello di
«verificabilità» del
neopositivismo viennese:
nessuna teoria può essere
fondata sull’esperienza,
perchè può sempre
intervenire un dato
osservativo che falsifica
l’ipotesi scientifica. Attirato
dall’ideale socialista, Popper
diviene presto scettico sul
carattere scientifico del
marxismo e sulla sua
legittimità etica,
interpretandolo come
modello di «società chiusa»,
a cui oppone l’ideale liberale
di una «società aperta»,
senza abbandonare un certo
ottimismo riformista.

L’Enciclopedia Multimediale delle Scienze
Filosofiche (Emsf) è un’opera di Rai Educational
realizzata in collaborazione con l’Istituto Italiano
per gli Studi Filosofici e l’Istituto della
Enciclopedia Italiana. L’opera, ideata e diretta da
Renato Parascandolo, è curata da Giampiero
Foglino e Raffaele Siniscalchi. A partire da
domenica 9 marzo Rai Educational ha avviato un
esperimento fino al mese di giugno del ‘97 che
impegna cinque media diversi: la radio, la
televisione, Internet, la tv via satellite e il
quotidiano l’Unità. Su Raitre va in onda tutti i
giorni, dal lunedì al venerdì, dalle 13 alle 13,30, un
programma intitolato «Il Grillo», della durata di
35 minuti circa, realizzato in alcuni licei italiani e
incentrato sull’incontro di studenti con autorevoli
filosofi e prestigiosi uomini di cultura su temi di
attualità: bioetica, politica, storia, economia,
diritto etc. Contestualmente sul sito Internet della
Emsf (http: //www.emsf.Rai.it) sono pubblicate
interviste complete di cui la televisione ha

trasmesso solo dei brani. In tal modo i
telespettatori possono approfondire i temi
affrontati dagli studenti in televisione e stamparsi
i materiali più interessanti. Inoltre un indirizzo di
posta elettronica consente di raccogliere
domande e osservazioni sui programmi televisivi.
La domenica, infine, l’Unità pubblica il testo
integrale di una delle interviste che saranno
trasmesse solo parzialmente nella settimana
successiva dalla televisione, rinviando al tempo
stesso i lettori del giornale ad una trasmissione
radiofonica della Enciclopedia Multimediale,
realizzata in collaborazione con «Radio tre suite»,
che va in onda la domenica sera dalle 21.30 alle 23
su Radiotre. La trasmissione, che ogni volta ospita
un filosofo, è in diretta, e consente ai
telespettatori e ai «navigatori» su Internet di
prendere parte alla discussione sui temi affrontati
nel corso della settimana sui vari media. Il
coordinamento di questa iniziativa è di Silvia
Calandrelli con Francesco Censon.

Appuntamenti della giostra multimediale

Calendario
di incontri
alla Tv

PROGRAMMI TELEVISIVI
DI FILOSOFIA
RAI EDUCATIONAL

RAITRE ALLE ORE 13.00

Lunedì 24 marzo - Gabriele

Giannantoni: L’etica del

dialogo

Martedì 25 marzo - Luciano

Violante: Che cos’è la

politica?

Mercoledì 26 marzo -

Pieraldo Rovatti: A che

serve la filosofia ?

Giovedì 27 marzo -

Domenico Fisichella: Che

cos’è la politica?

Venerdì 28 marzo -

Alessandro Dal Lago:

L’aggressività
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È l’uomo più ricercato da
due polizie: quella israeliana
e la palestinese. Il suo nome
è Ibrahim Mukadmeh, 45
anni, di professione
dentista, di «vocazione»
capo militare di «Ezzedine al
Qassam» il braccio armato
di «Hamas». È lui ad aver
esaltato, davanti a 50mila
manifestanti, la strage di Tel
Aviv ed è sempre lui ad aver
promesso che «Hamas
obbligherà Netanyahu a
maledire il giorno in cui è
nato». Mukdameh fu
arrestato dai servizi segreti
palestinesi nel marzo 1996
perchè sospettato di aver
progettato una grande
offensiva terroristica in
Israele che provocò 60
morti. Era sospettato inoltre
di aver preso parte ad
attacchi contro agenti
dell’Anp. Mukadmeh è ben
noto anche ai servizi segreti
israeliani: in passato ha
scontato nove anni di
carcere nello Stato ebraico
per le sue attività in un
gruppo integralista
palestinese. La scorsa
settimana era uscito dalle
carceri palestinesi: ma la
lunga detenzione nelle
prigioni di Arafat non
hanno minimamente
logorato il capo di
«Ezzedine al Qaasam»,
divenuto un mito vivente
nel campo profughi di al-
Bureji. Il suo primo comizio
è tutto un programma. Di
morte. «Solo i nostri santi
combattenti - aveva
scandito davanti ad una
folla che lo acclamava - che
portano esplosivi sulle
spalle e si fanno saltare in
aria contro i nemici di Allah
sono in grado di fermare i
bulldozer del nemico». La
strage di Tel Aviv è il viatico
di sangue del «dentista di
Allah». [U.D.G.]

Si è aperta
la grande
caccia al capo
di Hamas

Il governo israeliano mette sotto accusa Arafat dopo l’attentato di Tel Aviv

La ritorsione di Netanyahu
Bloccati i negoziati con l’Olp
Dopo l’annuncio dell’interruzione delle trattative sono state poste ai palestinesi sei condizioni per
dimostrare di «non essere conniventi con Hamas». Istituito un «telefono rosso» antiterrorismo.

Intervista al dirigente dell’Olp

Hanna Siniora:
«Una scelta dissennata
Solo sostenendo la pace
Israele può essere sicura»

«Il governo ha deciso di pretendere
dall’Autorità Palestinese che adem-
piaa tutti i suoi impegniper la lottaal
terrorismo, quale passo essenziale
per ilproseguimentodellaprocedura
politica»: è sera quando il segretario
del governo israeliano Danny Naveh
si presenta davanti ai giornalisti. Po-
che parole per dire che la sicurezza
viene prima di tutto. E che fino a
quando l’Autorità nazionale palesti-
nese (Anp) di Yasser Arafat non avrà
dimostrato «senza ombra di dubbio»
il suoimpegnoafrenareigruppiinte-
gralisti islamici, il negoziato politico
su questioni diverse, come l’apertura
dell’aeroporto a Gaza e il primo dei
tre ritiri in Cisgiordania, non potrà
proseguire. Fra alcuni giorni, sottoli-
neaancoraNaveh,ilgovernotornerà
a riunirsi per una nuova valutazione
dellasituazioneeperdecidereserive-
dereoconfermareladecisioneassun-
taieri.

Arafat è dunque sotto esame, dal
cui esito dipenderà per Israele il futu-
ro del negoziato. Per superarlo, il lea-
der palestinese deve sottostare a sei
condizionipreliminari fissatedalGa-
binetto israelianoperlasicurezza.Ec-
cole: L’Anp deve rafforzare la coope-
razionecon Israele inmateriadi sicu-
rezza; deve impedire l’incitamento
allaviolenzaeallapropagandaostile;
deve combattere efficacemente con-
tro le organizzazioni terroristiche e
distruggere le loro infrastrutture;
l’Anp deve arrestare i terroristi e pu-
nirli; deve sequestrare le armi che
vengono detenute illegalmente; de-
ve, infine, esaminare le domande di
estradizione dei terroristi, presentate
da Israele in conformità agli accordi
interinari sull’autonomia. Alle sei
condizionisiaccompagnanoleaccu-
se di «connivenza» con i terroristi da
partedell’Anpribaditeieridalcapodi
stato maggiore, generale Amnon Li-
pkin-Shahak, e dal responsabile del
servizio informazioni delle forze ar-
mate israeliani generale Moshe Yaa-
lon. Sia chiaro, hannoprecisato idue
ufficiali, in un’aula di tribunale sa-
rebbe difficile provare la fondatezza

delle accuse ad Arafat - sulle quali
hannoperòinsistitosenzaperòscen-
dere in particolari - trattandosi non
tanto di ordini espressi ma di segnali
che il presidente dell’Anp interpreta-
ti dagli integralisti come un nulla
osta per colpire lo Stato ebraico. In-
somma, siamo all’interpretazione
dei«cenni».Matantobastaalleauto-
rità israeliane per sparare una nuova
rafficadiaccuseaicapi,politiciemili-
tari, palestinesi. Ce n’è per tutti. Per
Arafat, innanzitutto, ma anche per il
capo dei servizi di sicurezza preventi-
va dell’Anp in Cisgiordania Jibril Ra-
jub, reo, secondo Israele, di aver pro-
mossocon i suoiuomini iviolentidi-
sordini che da due giorni si succedo-
no ad Hebron, Betlemme e in altre
areedellaCisgiordania.

Questopubblicoattod’accusanon
ha tuttavia impedito al ministro per
la Sicurezza israeliano Avigdor Kaha-
lani di ricevere Rajub per discutere la
situazione: riunione operativa, visto
che si è conclusa con la decisione di
istituire un «telefono rosso» tra i due
alloscopodisegnalareintemporeale
informazioni utili per scongiurare
nuoveazioniterroristiche.Daunlato
si fissano esami, dall’altro si stringo-
no patti operativi: un atteggiamento
alquanto contraddittorio, concorda-
no gli osservatori a Gerusalemme. La
spiegazione va ricercata nella tumul-
tuosa seduta del Gabinetto ministe-
riale ristretto convocata ieri da Neta-
nyahu. A volere il congelamento del
dialogo bilaterale su questioni che
esulano da quelle della sicurezza, ri-
velanofonti informate, sarebbestato
soprattutto il premier, mentre il mi-
nistro degli Esteri David Levy non
avrebbe nascosto le sue riserve. Ci
pensa lo stesso Netanyahu a confer-
mare queste indiscrezioni. Lo fa par-
lando alla rubrica «Late Edition» del-
la «Cnn». Il premier israeliano si mo-
stra molto sicuro di sè, ripete di avere
«proveconcrete»chel’Anppresiedu-
tadaArafathadato«semaforoverde»
al terrorismo, aggiungendo: «Voglio
vedere un semaforo rosso e misure
contro il terrorismo come loro han-

no promesso. Poi potremo discutere
dimolte,moltealtrequestioni».

Le reazioni palestinesi non si sono
fatte attendere. Non ha dubbi Saeb
Erekat, capo dei negoziatori palesti-
nesi: la decisione di sospendere il ne-
goziato politico sarebbe la prova che
ilprimoministro israeliano«siaccin-
ge ad attuare un piano dettagliato
volto a distruggere il processo di pa-
ce». Inquantoainegoziati,aggiunge,
«essieranodifattosospesigiàdatem-
po».AErekat faecoAhmedAbdelRa-
hman, segretario del governo del-
l’Anp: «La cooperazione politica e
militare sono collegate - rileva -. Se si

fermauna, saràmoltodifficilegestire
l’altra».

Inquestoscenariodiguerra,c’èan-
cora spazio per sognare la «normali-
tà». A Tel Avivha riaperto i battenti il
caffè-ristorante «A Propos» teatro
dell’attentato. Nel locale, il sindaco
della città, Ronny Milo, si è incontra-
to con decine di bambini mascherati
inoccasionedel«Purim», ilCarneva-
leebraico:«Siamoqui-affermaMilo-
per dimostrare ai terroristi che non
riusciranno a sconvolgere la nostra
vita».

Umberto De Giovannangeli
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«A Netanyahu consiglio di riflettere
sulla storia del suo Paese. Israele ha
combattuto e vinto molte guerre ma
non è mai riuscito a conquistare la
meta più ambita: la sua sicurezza.
Nonpotevafarlo,perchénonèconla
forza che si ottiene questo risultato,
bensì con la politica e il riconosci-
mento dei diritti altrui. Una verità
che Netanyahu fa fatica ad accetta-
re». La crisi del negoziato israelo-pa-
lestinese, la violenza che torna ad in-
fiammare iTerritori:neparliamocon
HannaSiniora,unodeipiùautorevo-
lieconosciutileaderpalestinesi.

Israele intende sospendere il
negoziato politico con l’Autorità
nazionale palestinese a seguito
della strage di Tel Aviv. Cosa pen-
sainproposito?

«Si tratta di una decisione grave,
dettata da motivi interni. Ma il pre-
mier israeliano sa bene che in que-
stomodosifiniscesoloperinasprire
la tensione, rafforzando gli estremi-
sti presenti nei due campi. I nego-
ziati vanno accelerati, non sospesi.
Evanno condotti nelpieno rispetto
diquegliaccordisottoscrittinonso-
lo dai precedenti governi israeliani
madallostessoNetanyahu».

Il primo ministro israeliano ha
accusatoArafatdiaverdatovia li-
beraaiterroristidi«Hamas»

«È un’accusa pretestuosa, avan-
zata solo per coprire le vere ragioni
che hanno ridato forza ai movi-
mento integralisti: mi riferisco alle
sciagurate decisioni assunte dal go-
vernoisraeliano,condannateperal-
tro dall’intera Comunità interna-
zionale: dalla colonizzazione di Ge-
rusalemme est al modo, del tutto
inaccettabile e contrario all’intesa
su Hebron, in cui Netanyahuha de-
finito la prima fase del ritiro dalla
Cisgiordania. L’impressione che
abbiamo è che Netanyahu sia pri-
gioniero dei falchi della destra
ebraica, di coloro che credono an-
corapossibiledarevitaalla«Grande
Israele». La verità incontestabile è
che inpochimesi, l’attualegoverno
israeliano è riuscito a mettersi con-

tro non solo i palestinesi ma tutti i
partner arabi, a cominciare da
quanti, come re Hussein di Giorda-
nia o il presidente egiziano Hosni
Mubarak, hanno sempre sostenuto
ilprocessodipace».

Insisto sul temadella sicurezza:
le autorità israeliane accusano la
leadership palestinese di aver al-
lentato lamorsaattornoaicapidi
«Hamas»edellaJihadislamica

«Non e vero, e lo sanno bene i re-
sponsabili dei servizi di sicurezza
israeliani. Sanno bene che in questi
mesi la nostra polizia ha sventato
numeroseazioni terroristichediret-
te contro Israele, cooperando ad
ogni livello con l’intelligence israe-
liano. La riprova di ciò sta nel fatto
che nessun attacco a obiettivi israe-
liani è partito dai Territori da noi
controllati. I problemi sorgono do-
ve è ancora in atto l’occupazione
militare israeliana. Penso a Hebron
e ai villaggi delle cosiddette zone
«B»e«C»dellaCisgiordania».

Ma«Hamas»?.
La nostra condanna per atti cri-

minali come quello compiuto a Tel
Aviv è totale. Nulla può giustificare
l’assassinio di civili inermi. Colla-
boreremo con Israeleper sconfigge-
re il terrorismo, ma questa lotta po-
trà risultare vincente solo se Neta-
nyahunonpersevereràsuscelte,co-
me quella degli insediamenti, che
creano consenso attorno agli estre-
misti».

Netanyahusostienechenonc’è
nullanegliaccordidiOslocheim-
pediscaaIsraeledirealizzarenuo-
vi insediamenti a Gerusalemme,
comequellodiHarHoma

«Il primo ministro israeliano può
rigettarequegli accordimanonpuò
interpretarli a suo piacimento. Con
lasuapoliticadicolonizzazionedel-
la parte araba occupata di Gerusa-
lemme, Netanyahu crea dei fatti
compiuti che vanificano qualsiasi
trattativa sullo status finale della
città. E questo contraddice aperta-
mente lo spirito e la lettera degli ac-
cordidiOslo». [U.D.G]

Un palestinese mentre lancia una pietra D. Silverman/Ansa-Reuters

Dalla prima

L’ANELLO D’ORO.
VIAGGIO

NELLE ANTICHE
CITTÀ RUSSE

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 20
giugno
Trasporto con volo Alitalia e Swissair
Durata del viaggio 10 giorni (9 notti)
Quota di partecipazione L. 2.590.000
Visto consolare L. 40.000
(supplemento partenza da Roma Lire
45.000)
L’itinerario: Italia/Mosca-Kostroma-
Vladimir (Sudzal)-Mosca-Novgorod-San
Pietroburgo/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali in Italia e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELL’INDIA DEL SUD

(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Roma il 27 aprile - 1°
giugno - 21 settembre e 5 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 17 giorni (15 notti)
Quota di partecipazione L. 4.470.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Bombay-Goa-Badami
(Hampi)-Hospet (Belur-Halebid)-Mysore-
Bangalore-Madras (Kanchipuram-
Mahabal ipuram)-Madurai-Per iyar
(Kottayam-Allepey)-Cochin-BombayItalia
La quota comprende:Volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in aereo, in pullman
privati con aria condizionata, la
sistemazione in alberghi a 5 e 4 stelle, la
sistemazione in guest house statale a

Hospet, la mezza pensione, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali indiane di lingua
italiana e inglese, un accompagnatore
dall’Italia.

BERLINO LIPSIA
DRESDA E PRAGA

IGRANDI MUSEI DELL’EST EUROPEO
E LA DIVINA MUSICA DI BACH

(minimo 25 partecipanti)
Partenza da Milano il 12 luglio e il 23
agosto.
Trasporto con volo di linea.
Durata del viaggio 8 giorni  (7 notti).
Quota di partecipazione L. 2.250.000.
supplemento partenza da Roma
L. 100.000
Itinerario: Italia/Berlino (via Zurigo)
(Potsdam)-Dresda-Lipsia-Praga/Italia
(via Zurigo).
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, i trasferimenti interni
con pullman privato, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 3 e 4 stelle,
la prima colazione e tre giorni in mezza
pensione, gli ingressi al Pergamon
Museum e alla Gemäldegalerie di
Berlino, al Museum der Bildelden Kunste
di Lipsia, alla Gemäldegalerie di Dresda,
alla Narodni Galerie e al Klaster Sv. Jir di
Praga, tutte le visite delle città previste
dal programma, una serata di musica
bachiana a Lipsia, un accompagnatore
dall’Italia.
Il viaggio sarà accompagnato anche
da un giornalista de l’Unità esperto
d’arte.

VIAGGIO
NEL SUDAFRICA DI

Nelson Mandela
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 1° agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (9 notti)

Quota di partecipazione L. 5.100.000
Tasse aeroportuali             L. 45.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Johannesburg (via
Francoforte) (Soweto-Pretoria)-
Mpumalaga-Sabi Sabi (Parco Kruger)-
Johannesburg-Cape Town (Capo di
Buona Speranza)/Italia (via Francoforte)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni in aereo e
con pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
in bungalows di categoria lusso nella
riverva Sabi Sabi, la prima colazione
all’inglese (eccettuato nella riserva),
quattro giorni in mezza pensione e due
giorni in pensione completa, tutte le
visite previste dal programma,
l’assistenza delle guide locali di lingua e
di ranger nel Parco Krüger, un
accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
IN NEPAL E IN TIBET

(minimo 15 partecipanti)

Partenze da Roma l’11 giugno - 6
agosto e 6 settembre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 15 giorni (13 notti)
Quota di partecipazione:
giugno e settembre            L. 5.200.000
agosto                                 L. 5.900.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma e
all’estero, il visto consolare tibetano, i
trasferimenti interni in aereo e in pullman
privati, la sistemazione in camere doppie
in alberghi a 5 e 4 stelle, in lodge (3
stelle) al Gaida Naturalistic Park, la
pensione completa in Nepal e in Tibet, la
prima colazione a Karachi, tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
delle guide locali pachistane, tibetane e
nepalesi, un accompagnatore dall’Italia.

VIAGGIO
NELLA CINA

DELLE GRANDI
DINASTIE

(minimo 15 partecipanti)
Partenza da Milano e da Roma il 14
giugno - 12 luglio 9 agosto e 4 ottobre
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 12 giorni (10 notti)
Quota di partecipazione
giugno e luglio                     L. 3.500.000
agosto                                  L. 3.920.000
Partenza di ottobre              L. 3.520.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Pechino-Xiang-
Shanghai-Nanchino-Pechino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano, a
Roma e all’estero, il visto consolare, i
trasferimenti interni in treno, aereo e in
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie in alberghi a 4 e 3 stelle,
la pensione completa (la mezza
pensione il giorno di arrivo), tutte le visite
previste dal programma, l’assistenza
della guida nazionale cinese di lingua
italiana e delle guide locali, un
accompagnatore dall’Italia.

PRAGA
(minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano il 24 Aprile - 1°
maggio - 14 agosto - 30 ottobre
Trasporto con volo di linea Swissair
Durata del viaggio 5 giorni (4 notti)
Quota di partecipazione
aprile e maggio                   L. 1.465.000
agosto e ottobre                  L. 1.400.000
supplemento partenza da Roma 
L. 40.000
L’itinerario: Italia/Praga (via Zurigo)
(Karlestejn-Konopiste)/Italia (via Zurigo)
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Roma, Milano
e all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati, la sistemazione in
camere doppie presso l’hotel Holiday Inn
(4 stelle), la mezza pensione (compresa

la cena in battello), tutte le visite previste
dal programma, un accompagnatore
dall’Italia.

ITINERARIO
N ATURALISTICO

IN IRLANDA
(minimo 15 partecipanti)

Partenza da Milano il 22 giugno - 20
luglio - 10 e 31 agosto
Trasporto con volo di linea
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti)
Quota di partecipazione L. 2.400.000
Supplemento partenza luglio e agosto
L. 100.000
Tasse aeroportuali lire 15.000
(supplemento su richiesta per partenza
da altre città italiane)
L’itinerario: Italia/Dublino (Wicklow-
Wexford)-Waterford (Cork)-Baltimore-
Killarney (isola di Skelling)-Limerich
(Burren)-Dublino/Italia
La quota comprende: volo a/r, le
assistenze aeroportuali a Milano e
all’estero, i trasferimenti interni con
pullman privati e traghetti, il
pernottamento in camere doppie in
alberghi a 3 stelle, la mezza pensione, la
visita guidata del Killarney National Park,
tutte le visite previste dal programma,
l’assistenza della guida locale irlandese
di lingua italiana in Irlanda per tutta la
durata del viaggio.

I VIAGGI PER I LETTORI
I PAESI, LE GENTI, LE STORIE, LE CULTURE, LE CURIOSITÀ E I GRANDI MUSEI

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

re l’unico erede di un produt-
tore di Firenze), si capisce per-
ché lo si possa definire un uo-
mo interessante.

Certo, la sua immagine ogni
tanto scricchiola. Quando la
Gialappa’s Band rimanda le
sue interviste a «Mai dire gol»,
non si ha propriamente l’im-
pressione di avere di fronte un
premio Nobel. Diciamo che, se
scrivesse come parla, la stele di
Rosetta in confronto sarebbe
un abbecedario. Ma si sa che
non bisogna credere alla tele-
visione, perché la televisione
estrapola, manipola, deconte-
stualizza. A isolargli una frase
dal discorso, anche Tomba
sembrerebbe un mezzo sce-
mo: diciamo quindi che è un
modo per conoscere le perso-
ne ma solo a metà. Un gioco
divertente ma che deve finire
lì, senza in alcun modo intac-
care il carisma delle persone.

In questi giorni Vittorio Cec-
chi Gori è al centro di mille po-
lemiche a causa del metodo
con cui si è giunti alla spartizio-
ne della grande torta televisiva
nel disegno di legge Maccani-
co. Silvio Berlusconi ha parlato
di «esproprio proletario» ai
suoi danni, perché il progetto
prevede, tra l’altro, che entro
un paio d’anni la sua Rete 4
potrà essere diffuso solo via sa-
tellite. A parte che usare il sa-
tellite per vedere Rete 4 è co-
me prendere il Concorde per
andare a Forlimpopoli, una
esagerazione, ma quello che
Berlusconi voleva dire è che le
sue reti sono uscite pesante-
mente penalizzate dall’accor-
do tra governo Rai e Tmc, cosa
che appare del tutto evidente.
Anche se rimane poco chiaro
come ci si sia arrivati a quel-
l’accordo. E questo non può
che aumentare l’alone di inte-
resse (quel misto di fascino e di
mistero) che sembra circonda-
re la figura di Vittorio Cecchi
Gori. Perché tutti sanno come

faceva Berlusconi a ottenere
vantaggi per le sue tv dai vari
governi del Caf, ma nessuno è
in grado di dire come fa Cec-
chi Gori per avere gli stessi fa-
vori dal governo dell’Ulivo.
Escluso il denaro (visto che è
proprio il governo, tramite la
Rai, a prestarne a lui), si posso-
no fare solo delle ipotesi. La
più sensata racconta che Cec-
chi Gori, esasperato dalla man-
canza di soldi e di frequenze, si
sia messo in testa di compiere
un gesto folle e si sia presenta-
to nell’ufficio di Maccanico co-
me i kamikaze a Tel Aviv: sotto
la giacca si era legato al petto,
con del nastro adesivo, l’ultima
sceneggiatura di Ezio Greggio
collegata a un timer. Se il go-
verno non avesse accolto le
sue richieste, Vittorio era pron-
to a produrre il nuovo film di
Greggio entro 10 minuti. Chia-
ro che gli abbiano dato subito
soldi e frequenze.

[Gino e Michele]

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l ’UNITA’
VACANZE

MILAN
O

VIA FELICE CASATI 32

TEL. 02/6704810
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Orrore in Belgio, trovati i cadaveri
tagliati a pezzi di tre donne

«Giuda non è stato
un traditore»
L’apostolo «riabilitato»
da uno studioso inglese

Latina, uccide
il padre
per una lite
sull’eredità
Un bilancio tragico per una
banale storia di eredità: un
morto e due feriti. Un
testamento in «corso
d’opera» per dividere tra i
tre figli un appezzamento di
terreno e quei pochi milioni
che era riuscito a mettere da
parte dopo una vita di
lavoro. È morto per questo
Edoardo Iacovacci, 77 anni,
con problemi cardiaci,
residente a Sezze Romano,
in provincia di Latina. O
forse per un infarto causato
dallo spavento. Sta di fatto
che suo figlio Natalino, 54
anni, ha imbracciato un
fucile Breda calibro 20 e gli
ha esploso contro due colpi,
ferendolo al fianco sinistro e
alla mano destra. Poi
Natalino Sezze, quando ha
visto che i suoi due fratelli,
Antonio, 48 anni, e Michele
di 51, cercavano di fermarlo,
si è girato verso di loro e ha
fatto ancora fuoco. Così ha
ferito il primo e il nipote
Carlo di 29 anni.
La prima lite era già
scoppiata alle 13 e Michele
Iacovacci era andato dai
carabinieri per sporgere
denuncia. Poi alle 15 un
nuovo scontro. La tragedia
si è consumata in via
Migliara, nella villa
quadrifamiliare che
l’anziano genitore divideva
con i tre figli. C’erano tutti:
figli, nuore e nipoti.
Natalino Iacovacci è uscito
furibondo, ha preso il fucile,
l’ha caricato e ha fatto
fuoco. Poi è andato a
costituirsi ai carabinieri di
Sezze. Non è neanche
arrivato in caserma: per
strada ha visto una gazzella
dei militari e li ha fermati.
«Ho ammazzato mio
padre», ha detto. Ma si è
sentito male ed è stato
trasportato all’ospedale di
Latina, dove ieri sera lo ha
interrogato il sostituto
procuratore Pietro Allotta.
Antonio Iacovacci,
ricoverato a Latina ne avrà
per 30 giorni, suo nipote per
venti. Adesso il medico
legale dovrà stabilire se
Edoardo Iacovacci è morto a
causa dei colpi che lo hanno
ferito o per un infarto.

BRUXELLES. ROMA.

Independent on Sun-
day

paradi-
domi

Consegnare o tradire?

«È una riflessione seria»

Roberto Monteforte

Bimbo muore
nel carrello
di un Jumbo

Il cadavere di un bambino
africano tra gli otto e i 14
anni di età, vestito con abiti
leggeri, è stato trovato ieri
nel vano portacarrello
anteriore di un Jumbo della
British Airways appena
arrivato da Nairobi, Kenya,
con 357 persone a bordo. Il
corpo assiderato, che
presentava anche ferite
prodotte dal meccanismo
che muove il carrello, è
stato scoperto dopo
l’atterraggio dai tecnici
dell’aeroporto londinese di
Gatwick. Una inchiesta è in
corso anche per capire
come il bambino, finora
non identificato, possa
essere arrivato fino
all’aereo che a Nairobi era
rimasto parcheggiato per
tutto il tempo in un’area di
sicurezza sorvegliata dai
militari.

Trovato Adam
Lo ha ucciso
un alligatore

Berlino, Skin
aggrediscono
3 bosniaci

BERLINO.

Daytona Beach News-Journal/Ap

Secondigliano
Esame del Dna
sulle ossa

Zinnanti confessa: i delitti sono tre Bimbe vittime di pedofili
In carcere padre e figlio

NAPOLI. MILANO.

Rossella Dallò

TARANTO.
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Le dichiarazioni di Scalfaro a Bolzano per il Senatur sono «minacce oscure» all’autodeterminazione

«Presidente, l’Italia è un cadavere»
Bossi torna all’attacco del Quirinale
Comizio a Milano per la «marcia del Sole». Il leader della Lega: «Il 14 settembre a Venezia proclameremo l’indipendenza e
stavolta non si scherza. Se la guardia padana avrà il mitragliatore lo deciderà Pagliarini». «Berlusconi ostaggio di D’Alema».

Era stato indetto per giovedì prossimo

Salta il congresso
di Forza Italia
Ma ancora nessuno
l’ha detto agli iscritti

Storace (An):
Inaccettabile
una legge
contro la Rai
«Sarà il caso di affidare alla
costituenda Authority delle
comunicazioni, forse, anche
un potere di intervento per
il rispetto della pubblica
decenza in materia di
conflitto di interessi...». E
nel frattempo chiedere
aiuto al designatore
arbitrale Casarin. La
battuta, ma non troppo, è
del deputato Giuseppe
Giulietti, secondo il quale
«in queste ore si assiste ad
una specie di orgia
collettiva: Berlusconi, nella
doppia veste di leader
dell’opposizione e
proprietario di Mediaset,
minaccia di far saltare la
Bicamerale se, dice, non
verranno soddisfatte le sue
richieste in materia di
televisioni. Galliani,
dirigente del Milan,
dirigente di Mediaset, buon
amico e dipendente di
Berlusconi, minaccia da
parte sua fuoco e fiamme
alla Lega calcio contro
l’accordo Rai-
Telemontecarlo. Cecchi
Gori, senatore, proprietario
di Telemontecarlo,
presidente della Fiorentina
replica infine che nella sede
della Lega Calcio saprà
difendere gli interessi della
Fiorentina e della sua
televisione». Anche per il
segretario del Pri Giorgio La
Malfa «il governo dovrebbe
preoccuparsi più di dare
regole che degli interessi
delle parti coinvolte». Per La
Malfa «non ci sono ancora
idee chiare, quindi siamo in
presenza di un negoziato
che continua
ininterrottamente».
Martedì si prevede l’arrivo
del maxi-emendamento
sulle regole al Senato.
Intanto Francesco Storace,
presidente della
commissione di vigilanza
Rai, prende le distanze da
Mediaset. «Una legge -dice-
che trascurasse i diritti di 16
milioni di abbonati che
pagano 2500 miliardi di
canone e i doveri di 1600
giornalisti del servizio
pubblico per An e ho motivo
di ritenere per il Polo
sarebbe inaccettabile».

MILANO. «Amici romanofili, non
rompeteci i coglioni!». In attesa di
quella istituzionale, va in scena la
secessione (l’ennesima) dalgalateo.
Umberto Bossi ce l’ha anche con il
Presidente della Repubblica (italia-
na): «La manifestazione di oggi - di-
ce-èunarispostaaScalfaroeallesue
minacceoscure».AlSenaturleparo-
lepronunciatedalcapodelloStatoa
Bolzano non sono piaciute per
niente. «Qui è terra italiana» aveva
detto Scalfaro ai sindaci altoatesini
privi di fascia tricolore. Che per il
leader della Lega nord quelle quat-
tro parole rappresentino una mi-
naccia è normale. Bossi ha spesso
strizzato l’occhio al nazionalismo
pantirolese, sperando probabil-
mente inungrimaldellodautilizza-
re per il proprio secessionismo ma-
de in Padania. Davanti a qualche
migliaiodisostenitoriemolticurio-
si (tra i quali anche Pietro Valpreda,
l’anarchico coinvolto nel ‘69 nelle
prime inchieste su Piazza Fontana),
a Milano per una tappa del tour
Pontida-Venezia denominato
«Marcia del Sole», Bossi alza l’invet-
tiva anche verso il Quirinale e quel
presidente della Bicamerale (D’Ale-
ma) che pure non smette di consi-
derare «il più furbo della covata».
Ma oggi non è giornata adatta a di-
stinguo, o guanti di velluto. D’Ale-
ma ipotizza che col suo secessioni-

smo la Lega si sia messa in fuorigio-
co? La risposta è roboante e gradas-
sa: «Amici ro-ma-no-fi-li, non met-
tetevi di traverso perchè tanto non
c’è Scalfaro nèD’Alema nè il grande
traditore del nord, Berlusconi, che
tengano». Lo Stato italiano è in fin
di vita, anzi è già defunto. «Ormai il
cadavere puzza, l’avete fatto puzza-
re».Alnord,ribadisceilleaderleghi-
sta, la gente non è cattiva. Ma, non
bisogna«rompereicoglioni».

Poi alza il tiroanchesull’indipen-
denza. L’ora è vicina. Il 25 maggio
referendum autogestito, e il 14 set-
tembre proclamazione della “na-
zione padana”. Sarà pacifica? Un
Bossi meno gandhiano del solito, ci
lascia nel dilemma: «Se la guardia
sfileràconilmitragliatoreinspallao
sfileràsolocosì...behinsommaque-
sto lo deciderà il governo della Pa-
dania, sì insommaPagliarini».Risa-
te fra il pubblico. Immaginarsi Pa-
gliarini (uso alternare lotterie a pre-
mi sull’ammontare del Pil e gite so-
ciali in gommone nel golfo del Ti-
gullio) nell’esercizio di distribuire
kalashnikov alle truppe padane, è
impresa ardua, alla portata solo del-
la penna di Michele Serra. L’ex mi-
nistro del Bilancio se la ride pure lui
sulpalco, insiemeaunMaronifuori
ordinanza. L’unico che sembra
prendere la cosa sul serio è Enrico
Speroni che si lancia in un’ardita

comparazione fra Scalfaro e Netha-
niau.«HosentitoScalfaroaBolzano
invocare il diritto di conquistamili-
tare sopra il diritto di autodetermi-
nazione deipopoli. In praticaha in-
vocato il diritto alle armi. A quando
l’alleanza Scalfaro-Nethaniau per
opprimere il diritto dei popoli?».
«Uhè - si chiedono gli astanti - cosa
sta dicendo lo Speroni? Siamo mica
ipalestinesidelleAlpi!».

IntantoilSenaturribadisceilcon-
cetto: «Sappiano gli amici romano-
fili, sappiano i marmaglioni indivi-
sa, sappiano Scalfaro e D’Alema che
il14settembrenonsaràunasempli-
ce dichiarazione di intenti. Questo
nonèungioco.Il14settembrelaLe-
ga metterà in pratica il processo di
autodeterminazione». Sono pronte
le «quattro gambe del tavolo pada-
no». Una è la scuola, ovvero un
provveditorato di insegnanti pada-
ni; la seconda è la giustizia, non più
giudici terroni, ma un sistema di ar-
bitri; terza la difesa («siamo tutti
guardia nazionale padana»); quarta
il fisco, padano pure questo. «Lo
Stato non è più in grado di nascon-
dere la verità dei suoi conti in rosso.
La trimestraledi cassahaunbucodi
16mila miliardi e vedrete che dopo
questa ci sarà un’altra manovrina
da 27mila miliardi. L’unica via è la
separazione:losannobenegliamici
romanofili». Scalfaro?«Ècapodiun

paese fascista, di colonizzatori e co-
lonialisti». Quanto a D’Alema, dice
Bossi: «Lui è il più furbo, sa che Ber-
lusconi è nelle sue mani, ha capito
che Berlusconi non vincerà mai al
nord, però sa anche che Berlusconi
è funzionale al sistema per non far
vincere la Lega». Ma ormai è tardi
per qualunque tatticismo. Lo stato
liberale fondato sull’autodetermi-
nazione, è alle porte. «Il grande ca-
pitale - dice Bossi - ha dato ai comu-
nisti con la erre moscia (Bertinotti?,
ndr) il compito di salvare lo stato
nazionale, Mani pulite è servita a
utilizzare le procure a fini politici,
ma la Lega farà saltare questo siste-
ma». Bossi il 26 maggio, giorno suc-
cessivo al referendum sulla “Pada-
nia”, saràprocessatoaBergamocon
Pagliarini e Maroni. «Ne vedremo
dellebelle»promette.

In mancanza della guerra d’indi-
pendenza padana, la Lega ha pro-
clamato quella delle cifre. Secondo
la questura, ripresa dall’agenzia An-
sa,adascoltareUmbertoBossic’era-
noduemilapersone,secondoglior-
ganizzatori invece erano quindici-
mila. «Se c’erano solo duemila per-
sone - sichiede il segretariodei lum-
bard Roberto Calderoli - come ab-
biamo fatto a raccogliere sulle liste
elettoralicinquemilafirme?».

Ro.Ca.

ROMA. A metà gennaio ancora si
proclamava:il27marzosaràilgiorno
delnostrocongresso,esattamentetre
anni dopo la grande vittoria alle ele-
zionipolitiche.Mapoiqualcunofece
osservare che la data prescelta coin-
cedeva con il giovedì di Pasqua.
Quindi marcia indietro. A ottobre
scorso Claudio Scajola, responsabile
organizzativo, giurava: in due mesi
avremo 300mila nuovi iscritti, fre-
schi freschi,perarrivarealcongresso.
Oggidichiara: «Centomila?Magari».
E Marco Taradash, il pierino del mo-
vimento, sintetizza per tutti: «Il con-
gresso? Di quale anno?». Insomma
Forza Italia, partito leggero, come lo
ha sempre definito il suo inventore e
leader indiscusso, Silvio Berlusconi,
non ce la fa proprio a dare un po‘ di
zavorra alla propria struttura, ad or-
ganizzare delle assise con tutti i cri-
smi. Sarà che il cavaliere non ama la
ritualità delle discussioni politiche -
così,piùomeno,definisceicongressi
- ma insomma uno straccio di forma
la si dovrà pur dare al primo congres-
so azzurro. E allora, quando si farà?
«In autunno», dice Beppe Pisanu,
presidente dei deputati. «Entro giu-
gno», precisaScajola. «Settembre,ot-
tobre», è l’opinione di Mario Valduc-
ci, responsabile enti locali. «Di con-
gresso non vedo traccia», polemizza
Giulio Savelli che lamenta l’assenza
di tutto ciò che dovrebbe portare ad
uncongresso:documentipolitici, re-
golamento, iscritti. «Diciamopiutto-
stochepernoi ilcongressononèuna
categoria politica, ma mistica», insi-
ste Taradash. E anche Giorgio Rebuf-
fa, vicepresidente dei deputati, uno
dei «prof», deve ammettere: «Orga-
nizzativamente è una questione
complicata, ma per noi c’è l’atte-
nuantediessereallaprimavolta».

Iscritti, statuto, regolamento, do-
cumenti politici: vediamo punto per
punto. L’ultimo si liquida in fretta.
C’è, o meglio, ci dovrebbe essere, un
comitato per scrivere le tesi, affidato
al professor Giuliano Urbani e di cui
dovrebbero far parte i «prof» e qual-
che altro. Rebuffa dà notizie recise:
«Mai riunito». Ad aprile, a Milano, si
riunirà il consiglio nazionale e in
quella sede si affronterà la questione
del regolamento congressualee della
commissione congressuale. Gli
iscritti: un argomento spinoso. Era-
nocinquemilaquellidellaprimaora,
per intenderci coloro che con i cou-
pon inseriti nei settimanali di fami-
glia aderirono a Forza Italia, nel 94.
Nel novembre scorso doveva partire
la nuova campagna, via etere, ma
spazi per spot occupati fino a gen-
naio, costrinsero a rinviare tutto. E
così solo da circa due mesi finalmen-
te la campagna è in atto, ma non ha
portatoaqueirisultatisognatidaSca-
jola. Infatti, - racconta - 40mila sono
state le adesioni (100mila la quota
d’iscrizione, 50mila pergiovani e an-
ziani)e20milalerichiestedeimoduli
necessariall’uopo.

Lo statuto di Forza Italia è stato ap-
provato il 18 gennaio scorso: «Pro-
prio tre anni dopo la nascita ufficiale
di Forza Italia, con il deposito del no-

medavantiadunnotaio».Scajolade-
veaccontentarsidiquestoanniversa-
rio,perchèsi sacheper il cavaliereso-
no cose che contano. Dunque lo sta-
tuto: «Assolutamente presidenziali-
sta». Cioè tutti i dirigenti vengono
nominati daqualcunaltrodipiùalto
grado, senza elezioni, senza coinvol-
gimento delle strutture, senza demo-
crazia. «Non diamo troppa impor-
tanza a questi falsi ritidellademocra-
zia», haspiegato Berlusconi.ERebuf-
fa la spiega così: «L’importante ènon
far prevalere gli apparati sulla leader-
ship». Però, aggiunge, l’autonomia
dei gruppi parlamentari è reale e se la
discussione politica è latente - ag-
giunge il prof - questo non dipende
dallastrutturadelpartito,cosìcomeè
stata concepita, ma dall’essere il mo-
vimento giovane». Fatto è che sono
tantelecritichepiovuteprimaedopo
l’approvazione dello statuto sull’as-
senza di democrazia in Forza Italia.
Per fare unesempio: quando ai primi
di dicembre si riunì a Roma il consi-
glio nazionale Berlusconi aprì i lavo-
ri, li concluse: tutto normale. Ma in-
tevenneancheuninfinitonumerodi
volteperrispondereereplicare,come
fasempre,delresto,ogniqualvoltasi
riunisconoi forzisti.Luièunimpren-
ditore, abituatoadecidere, adire l’ul-
tima parola e quindi nonostante i tre
anni in politica fa faticaadassimilare
altri concetti e metodi che non siano
quelli aziendali. Per questo - spiega
Savelli - teme come la peste qualsiasi
cosa che possa assomigliare alle cor-
renti. Un monolite, secondo il cava-
liere, conquista più voti di una strut-
tura con più anime. E così, nelle ulti-
me settimane di scontri interni, se-
gnatida lettereecontroletteredipro-
testacontroi liberalidelgruppo,con-
tro Pisanu, ha preferito stare in di-
sparte, non prendere posizione,
aspettando una riunione di gruppo
per mettere tutto a tacere. L’uomo è
fatto così. Rebuffa dice: «Io comun-
que non parlerei di correnti in Forza
Italia,madisensibilitàdiverse».

Inattesadelcongresso,dellemodi-
fiche allo statuto per renderlopiù de-
mocratico, in Lombardia si è fatta
un’esperienza anomala: i delegati di
collegio che andranno al congresso
nazionalesonostatielettidemocrati-
camente (e poi ratificati formalmen-
teper starealle regole).DarioRivolta,
coordinatore regionale, ricorda che
l’intera struttura formale si basa sui
collegi elettorali; i mitici club, quelli
che si possono paragonare alle sezio-
ni del Pds, sono solo luoghididiscus-
sione e di incontro. Così lui ha riuni-
togli iscrittiper collegi edopopiccoli
dibattiti contemporanemente si è
procedutoalleelezionidei64delega-
ti di collegio e dei 20 di zona (per Mi-
lano c’è anche questa struttura in
più). Il numero degli eletti dipende
daivotiottenutidalpartitonelsingo-
lo collegio. Rivolta è soddisfatto e
promette che comunque vadano le
cose a livello nazionale lui il congres-
so vero e proprio lo farà sicuramente
entronovembre.

Rosanna Lampugnani

Discorso a Bressanone sui valori della solidarietà antitetici a quelli della secessione

Scalfaro evita la polemica col Senatùr
«Ma dico no agli egoismi e alla violenza»
Una replica indiretta al nuovo attacco mosso dal leader della Lega, nel corso della manifestazione con i vigi-
li del fuoco e i rappresentanti della Croce rossa. «Donare alla propria comunità e anche agli altri...».

DALL’INVIATO

BRESSANONE. Lacartellinadellaras-
segna stampa con le agenzie che rac-
contano del delirio di Bossi arriva sul
tavolo della «Gasthaus Finsterwirt»
di Bressanone assieme al caffè. Alle
provocazioni del leader leghista non
si risponde direttamente, è la linea
che il Quirinale finora ha solitamen-
te osservato. Ma stavolta è in pro-
gramma un incontro con il volonta-
riato nello splendido cortile del pa-
lazzodiocesano.Edèl’occasioneper-
ché qualche minuto dopo - schivato
un invito dei giornalisti - dal palco
Scalfaro pronunci una calorosa apo-
logia dei valori di solidarietà antiteti-
ci alla secessione e alle chiusure, un
«noall’egoismoeallaviolenza».

«Il punto più vivo della civiltà è
quando un popolo è capace di dona-
re. Donare alla propria comunità e
anche agli altri, senza chiedere quale
lingua parlino, di quale colore sia la
loro pelle», ha detto - alzando il tono
della voce - il Presidente, rivolgendo-
si ai vigili del fuoco volontari di bor-
ghi nascosti tra montagne boscose
dove il fuocopuòmandare infumoil
lavoro di numerose generazioni, alle

rappresentanze della Croce rossa che
qui in Alto Adige soccorre i sofferenti
di tre etnie, la tedesca, l’italiana e la
ladina.Anchese incontroluceèstato
facile evocare attraverso le parole di
Scalfaro le sagome delle centinaia di
profughi albanesi controcui è scatta-
ta in questi giorni una campagna di
saporerazzista.

«Il più grande segno diciviltà», an-
zi un «metro di civiltà» è sapere pro-
nunciare un fermo no all’egoismo,
vizio che Scalfaro ha spesso agitato
polemicamente contro diversibersa-
gli, dalla stessa Lega, all’Europa dei
banchieri,aquelleforzeedesponenti
politici che, secondo quel che risulta
dall’osservatorio del Quirinale, non
dimostrino di avere a cuore il bene
comune. Perché l’egoismo, ripete a
Bressanone con una certa forza ora-
toria, «è fonte di arricchimenti illeci-
ti, di violenza, di guerre, di distruzio-
ne». Ora Scalfaro amplia la casistica
conaltriesempi:cisonoifurbipropa-
gandistidi slogan beceri cheesercita-
no «la violenza» dichi fauso della lo-
ro «astuzia» per calpestare chi è più
debole e «meno intelligente», cioé
piùsprovveduto; ec’è la«prepotenza

del mercato», la violenza del «dena-
ro».

L’esempio del volontariato si pre-
sta, perciò, ad una lezione generale: è
«la più grande risposta di fraternità a
un mondo che non è capace didialo-
gare, che chiude le porte delle intelli-
genze e dei cuori in faccia a chi bus-
sa». E persino il coro polifonico tiro-
lese che saluta alla fine della cerimo-
niaScalfarooffreunaltro spunto.Per
parlare non solo in senso musicale di
«armonia». E di «un messaggio che
noncomportidivisioni».Rispondere
per le rime alle minacce di Bossi? Si
troveràtempoeluogo.DalQuirinale,
del resto, si è spesso fatto sapere che
tocca ad altre istituzioni, il governo e
la magistratura, di intervenire,quan-
docenesiabisogno.

Ma che fare quando anche le paro-
le sembrano acquistare lo spessore di
reati? Come pare il caso dell’oltrag-
giosa definizione che Umberto Bossi
ieri a Milano ha dato di Scalfaro: «ca-
podiunoStatofascistaedicolonizza-
tori».

Vincenzo Vasile

Pilo: «Meglio
i comizi
dei sondaggi»

Gianni Pilo ridimensiona i
sondaggi «Da soli non sono
sufficienti a fare vincere le
elezioni - ha detto ieri a
Torino il sondaggista
preferito di Berlusconi - ma
sono utili per capire
l’orientamento
dell’opinione pubblica».
Secondo Pilo, i sondaggi
non sono fuorvianti, ma «se
un candidato pensa di
mangiare solo pane e
sondaggi è finita. Il
candidato deve fare tanti
comizi anziché tanti
sondaggi». Il deputato di
Forza Italia ha aggiunto che
i sondaggi si limitano a
«fotografare la realtà».

Aspettando... A Verona nuovo proclama della «Serenissima Repubblica Veneta» durante il Tg1.

Pirati tv, intrusione numero tre
Il «sabotaggio» è durato sette minuti. Le autorità locali erano impegnate con il presidente della Repubblica.

bra sull’esito complessivo delle ri-
formedando l’impressione(rafforza-
ta dalle entusiastiche ingerenze di
An)diassociareuninteresseazienda-
le a una delicatissima questione isti-
tuzionale e alimentando il sospetto
che la sua disposizione alle riforme
appartenga ad un calcolo di dare e
avere. Sospetto così pesante che lui
stesso ha dovuto correre ai ripari ne-
gandodivolermischiarelaRete4con
l’ordinamento giudiziario e confer-
mando il suo impegnativo contribu-
toalsuccessodellaBicamerale.

Nonostantetuttosiamopropensia
credere a quest’ultima assicurazione
poichè essa risponde a ragioni così
forti da non poter essere travolte dal-
leossessioniproprietariedichicches-
sia. In fondo dietro il partito virtuale
di Berlusconi ci sono milioni di elet-
toriacuiqualchespiegazioneèdovu-
ta. Questa contro-svolta conflittuale
può essere congiunturale o non es-
serlo. Essa, di certo, è figlia del gran-
de, furbesco equivoco che accompa-
gnailcentro-destradallasuanascitae
che spiega il suo caracollare tra ag-
gressività e realismo, tra populismoe
responsabilità. Mettiamola così: sia-
moinattesadelterzoBerlusconi.

[Enzo Roggi]

DALL’INVIATO

VERONA. Sempre più lontani dalla
”Serenissima”, forse sempre più vici-
ni a casa loro: i telepirati si sono fatti
sentire, ieri sera, nel centro storico di
Verona. E proprio, combinazione,
mentrecipassavailpresidentedell’o-
diato stato “occupante”, Oscar Luigi
Scalfaro... Solita intromissione, nel
Tg1 delle venti: l’unico facilmente
perforabile perchè usa il canale Vhf.
Solitoproclama,anomedel“Serenis-
simo Veneto Governo”, con l’invito
ai veneti a ribellarsi alle «forze di oc-
cupazione»italiane.Esolitavocepre-
registrata:maschile,dimezzaetà,ap-
parentemente emozionata, con forti
inflessioni dialettali che qualche lin-
guista fa risalireadunazonaacavallo
fraleprovincediVicenzaeVerona.

L’interferenza è scattata alle 20,
mentre scorrevano i titoli di testa del
Tg1. La voce si è sovrapposta a quella
delconduttoreGiulioBorrelli.Ilmes-
saggio è durato sette minuti. A Vene-
zia era stato ripetuto due volte, a Tre-
viso una sola, per una decina di mi-

nuti. A Verona è stato leggermente
più breve: probabilmente i «pirati»
volevano limitare al massimo il ri-
schiodiessereindividuati.

Trasmettevano forse da un pulmi-
no attrezzato, in sosta su un punto
elevato della città. Oppure dai piani
alti di qualche palazzo. Come negli
altri casi l’audio pirata era rivolto di-
rettamente alle antenne degli utenti,
esovrastavaconlasuapotenzalocale
i segnalidel ripetitoreRai. Inqualche
zonadelcentroèstatosentitopiutto-
sto male, inaltre,e finoaBorgoTren-
to, perfettamente: inclusa la Questu-
ra - cheeraovviamente inallerta -do-
ve gli agenti hanno registrato il pro-
clamaindipendentista.

Non lo hanno ascoltato, invece,
questore, prefetto, comandante dei
carabinieri, sindaco: a quell’ora tutte
le autorità veronesi stavano accom-
pagnando Scalfaro, sceso in treno
dall’AltoAdigeedirettoall’aereopor-
to Catullo. Tutte tranne il procurato-
reGuidoPapalia,quellochehagiàin-
chieste aperte sulle camicie verdi le-
ghiste.Luihasentitoilproclamaaca-

sa: «Ho già aperto un’inchiesta per
istigazione, apologia, attentato all’u-
nitàdelloStato»,dice.

È proprio una sfida all’ultimo im-
pulso, questa degli intromettitori
”venetisti”.AVenezia, lunedìscorso,
potevano contare sull’effetto sorpre-
sa. Dopo di allora, nella ipotesi che ci
riprovassero, la città lagunare era sta-
ta imbottita di radiogoniometri: e lo-
ro,giovedì sera, si sonospostatiaTre-
viso, in un punto fra l’altro vicino al-
l’abitazionediunodeimagistratiche
indaganosudiloro,CarloNordio.

Sempre giovedì, stando ad alcune
denuncediutenti trasmessedallaRai
ai giudici, delle interferenze ci sareb-
bero state anche sul Radiogiornale-
Rai delle 13, e più tardi durante una
trasmissione radiofonica alle 20, nel
centro di Pordenone: la voce era di-
sturbatissima,si captavacondifficol-
tà, chi l’ha sentita ha pensato, da al-
cuni brandelli di discorso, che si trat-
tasse del solito proclama. Più proba-
bilmente, era un artigianale tentati-
vodiemulazione.

Ieri sera, inteoria,ognicittàveneta

avrebbe dovuto essere imbottita di
specialisti con«apparecchiature sofi-
stificatissime», avrebbero dovuto es-
sere in volo nell’ora critica anche eli-
cotteri muniti di radiogoniometri
per facilitare le operazioni dall’alto.
Tuttoquestononèservitoadimpedi-
re l’intromissione, nè ad interrom-
perla.

Negli ultimi giorni si sono succe-
dute riunioni su riunioni, i dirigenti
Rai hanno spiegato mille particolari
tecnici agli inquirenti. Le indagini,
che hanno cominciato dall’ovvio - il
mondodeiradioamatori-sistarebbe-
ro concentrando attorno al nome di
un radioamatoreveneziano,untem-
po vicino alla Lega. Lui e pochissimi
altri - incluso l’annunciatore del pro-
clama-costituirebberol’intero“Sere-
nissimo Veneto Governo”, nei cui
confronti i giudizi divertiti ed entu-
siastici dei leghisti locali hanno co-
minciato a farsi più dubbiosi e severi
dopolapresadidistanzadiBossi:“So-
noiservizisegreti”.

Michele Sartori
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Spasmodica è la caccia al
biglietto d’invito per il
concerto promosso, stasera,
da Telecom Italia al Teatro
Sistina di Roma.
Protagonisti dell’evento -
sarà trasmesso in diretta alle
21, da Radiotre - Salvatore
Accardo e Massimo Quarta,
due grandi del violino. Già
affermato nella direzione
d’orchestra, Accardo non ha
disdegnato finora di
imbracciare ancora lo
strumento prediletto.
Stasera non sarà così.
Accardo lascia al suo allievo
il «tremendo» «Concerto
per violino e orchestra» op.
35 di Ciaikovski. Lui
accompagnerà il violinista
con l’orchestra - quella
Internazionale d’Italia -
dirigendo il «Capriccio
italiano», ancora di
Ciaikovski e, a chiusura, il
«capriccio spagnolo» di
Rimsky-Korsakov.
Siamo la gran finale della
stagione concertistica di
Telecom Italia. Il 7 aprile
canterà il mezzosoprano
Teresa Berganza. Il 5
maggio Georges Prêtre
dirigerà «le martyre de
Saint-Sèbastien» di
Debussy, al Teatro
dell’Opera (spettacolo
multimediale e scenico), e il
26, ancora all’Opera alla
testa della London
Philarmonia, Lorin Maazel
eseguirà la terzultima
«Sinfonia» di Mozart
(K.543) e la «Prima» di
Mahler.

E.V.

Accardo
e Quarta
stasera
al Sistina

DANZA A Prato ha debuttato la prima tappa del suo nuovo progetto «Canti marini»

Sirene, manichini e teste argentate
Ecco il mare secondo Virgilio Sieni
Il coreografo toscano ricrea una gabbia visiva e poetica abbacinante, dove le «onde» dei danzatori vengono scandite da un
meccanismo ad orologeria che segnala le entrate e le uscite. Uno spettacolo «in fieri» affascinante e rigoroso.

Palermo
Riapre
il Massimo
Dopo 23 anni di chiusura il
Teatro Massimo di Palermo
riapre i suoi battenti per un
anuova stagione artistica.
Mercoledì a Palazzo delle
Aquile ci sarà la conferenza
stampa in cui verrà presenta-
to il cartellone della stagione,
il cui inizio è previsto per il 12
maggio. La riapertura coinci-
de coincide con il centenario
dell’aperturadelteatro.

Michael Jackson
Pubblicate le foto
del figlio
Questa settimana la rivista
britannica Ok pubblicherà
per la prima volta le foto
del figlio di Michael Ja-
ckson, Jackson jr. Il porta-
voce del settimanale an-
nuncia che la foto è stata
pagata svariati milioni di
sterline, e dice anche che
per questo motivo è stata
raddoppiata la sicurezza in-
torno alla tipografia. La pri-
ma copia del giornale do-
vrebbe essere portata con
una berlina scortata da mo-
tociclisti a una rivendita di
Piccadilly Circus a Londra.

Parma
Teatro omosex
Una rassegna
Dal3al6aprileprossimisiter-
rà al Teatro delle Briciole di
Parma la rassegna di teatro a
tematica omosessuale «La
manica tagliata», che si inau-
gurerà con La vita senza V di
Francesco Saponaro, segui-
ranno L’anello di erode di
Furio Andreotti, Carne della
mia carne di Enrico Lut-
tmann e Edoardo II di Ennio
Livio Trinelli.

PRATO. «Scrivere sull’acqua», la-
sciare che l’opera creativa viva il
tempo necessario per imprimere
una traccia profonda cheperòverrà
subito cancellata dalla traccia suc-
cessiva, dallo scorrere dell’acqua,
cioè del tempo e della vita. A questo
concetto,ripresodalbuddismoein-
trodotto nell’estetica delle seconde
avanguardiedelNovecentodaJohn
Cage, sembra essersi ispirato il co-
reografo Virgilio Sieni, autore, al
Fabbricone di Prato, della prima,
suggestiva, tappa di un progetto co-
reografico in fieri: i Canti marini 1
e 2, destinati a ulteriori sviluppi
in maggio, a Palermo. Qui, il ma-
re, ben lungi dall’essere tema
ispiratore di elucubrazioni ideali
o romantiche è identificato attra-
verso i suoi stessi sinonimi: è una
distesa (e infatti la scena è un tap-
peto per danza bianco con un
enorme schermo rotante colloca-
to in un lato) aperta (non ci sono
quinte: solo un foro rettangolare
dentro il fondale nero), regolata
da un flusso ordinato, ma impre-
vedibile, di tempeste e di bonac-
ce, di correnti e controcorrenti a
cui danno vita sette danzatori.

Come un meccanismo ad oro-
logeria, ma distratto dalla mate-
ria vibratile di cui si compone (i
corpi dei ballerini) e trasformato,
nella danza, in ricettacolo di
umori a cui lo spettatore potrà as-
segnare nomi diversi (nervosi-
smo, calma interiore, nostalgia,
pienezza), il mare evocato nel-
l’abbacinante impaginazione vi-
siva di Sieni, è un’allusione con-
cettuale che si racconta soprat-
tutto nello spazio, grazie al movi-
mento, alla stasi, al recupero di-
namico e di energia. Con un in-

termezzo tra il primo Canto
(quattro donne che si muovono
sulle Suite per violoncello solo di
Bach) e il secondo (potente archi-
tettura orchestrale bachiana)
riempito, a sorpresa, dall’appari-
zione di un’artista visiva. Liliana
Moro, nome di spicco tra i creati-
vi milanesi, entra infatti in scena
letteralmente agganciata a una
controfigura. È un’entrata lenta,
da palombaro: ma le due donne
non sono solo legate tra di loro,
si legano anche a una specie di fi-
sarmonica che viene suonata: a
terra intrecciano le loro gambe
come strane, misuratissime, ame-
be marine, creando uno stacco
misterioso, di silente poesia (e se
fossero delle sirene?) tra i due di-
stinti flussi della danza.

Il primo Canto marino ha un
inizio intenso e gravido di aspet-
tative: la danza di quattro donne
in costume spezzato (tra le quali
spicca subito Monica Baroni) si
concentra sulla disarticolazione
del corpo a cui ci ha abituato an-
che l’ultima ricerca di William
Forsythe, ma qui con qualche im-
peto teatrale in più, segnalato
dall’azzeramento di ogni traccia
fisiognomica e dalla pasta argen-
tata che imprigiona le teste e i ca-
pelli delle danzatrici manichini o
marionette alla ricerca di un
equilibrio. Dopo l’intervallo-per-
formance di Liliana Moro il se-
condo Canto marino diviene an-
che maschile con il bravo Fabri-
zio Favale e il paradigmatico Sie-
ni nei panni, sempre anonimi, di
estensori di tracce e di segni che
il corpo esegue, ma che deve an-
che «commentare» nel momento
stesso in cui li esegue. Non sem-

pre è così: non tutti i danzatori,
per quanto impeccabili nella tec-
nica e nel respiro, sanno modula-
re la danza rimuginante, tra stu-
pori e stordimenti, di Sieni. Ma è
questione di sfumature.

Del resto, nella gabbia visiva, e
poetica, in cui il coreografo tosca-
no ha incastrato il suo flemmati-
co mare, le «onde», organizzate

da una stupefacente invenzione
(in questo meccanismo ad orolo-
geria si segnalano le entrate e
uscite, l’uso dello schermo sem-
pre vuoto che ruota lentissima-
mente) spesso non lasciano tra-
sparire nulla di vitale. Il gioco co-
reografico è però assai sottile: che
mai potranno significare i flussi
del mare? Cosa si nasconde die-

tro ai segni che i corpi scrivono
«sull’acqua»? Forse, ed è lo stesso
coreografo a fornire questa chia-
ve di lettura, non si nasconde
nulla. Salvo il mistero della vita
che qui però, in tanta bellezza e
in tanto rigore, appare a tratti, e
altrove si lascia desiderare.

Marinella Guatterini
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I ballerini della compagnia di Virgilio Sieni Massimo Agus

Domani a Ravenna

Baccanti
dei Balcani
a teatro

Concerto a Roma con Edita Gruberova

Tre colpi di cannone
per la «Festa Donizetti»
in stile Tudor

«Cercare di essere razionali è dun-
quequalcosaditragiconeiBalcani?»:
sonoparolediGoranStefanovski,au-
tore del testo Bacchanalia, che andrà
in scena domani al Teatro Rasi di
Ravenna nell’ambito della rasse-
gna «Le vie dei canti» con la regia
di Branko Brezovec. Ispirato a Le
Baccanti di Euripide, lo spettacolo
attinge anche dai ricordi personali
dell’autore, macedone nato e cre-
sciuto a Skopje, a trenta chilometri
dal luogo dove fu ritrovata un’an-
tica statuetta di bronzo raffiguran-
te una menade in delirio. La me-
nade, attualmente esposta al mu-
seo archeologico di Macedonia, è
il logo del Teatro Nazionale di Ma-
cedonia e persino, annota Stefano-
vski, il nome di un ristorante e di
una discoteca di Skopje. Eppure,
ancora adesso pochissime persone
sanno ciò che veramente rappre-
senta. Stefanovski rintraccia nella
Macedonia di oggi le sbiadite ri-
manenze di quelli che potevano
essere definiti riti bacchici. Come
il rituale «blaga rakija» (liquore
dolce): dopo la notte di nozze, le
donne di entrambe le famiglie si
riuniscono e si ubriacano con del
liquore, dando poi fuoco alla bian-
cheria intima della suocera e rac-
contandosi barzellette sconce. In-
dossano abiti da uomo, ballano e
cantano e - nei casi più estremi -
strappano via la testa a un galletto.
Stefanovski affida la sua ricostru-
zione delle Baccanti, intravedendo
anche altre allusioni alla contem-
poraneità: Euripide, infatti, scrisse
questo suo ultimo dramma dopo
essere stato mandato in esilio dalla
corte ateniese agli avamposti del
mondo allora conosciuto, la Gre-
cia settentrionale, ovvero la Mace-
donia, il punto nevralgico dei Bal-
cani e la cosiddetta «polveriera»
dell’Europa.

Bacchanalia, che sarà interpreta-
to da una compagnia di attori di
area balcanica con le musiche ori-
ginali di Anastasia (il gruppo che
ha composto la colonna sonora
del film Prima della pioggia) è stato
coprodottodallo Skopje Project in
collaborazione con quattro teatri
di area Balcanica.

ROMA. La gloria di Donizetti è nel
melodramma e l’Accademia di San-
ta Cecilia, con un buon colpo, ha
predisposto una «Festa Donizetti»
(bicentenario della nascita) con l’e-
secuzione, in forma di concerto, di
tre momenti della «tetralogia» do-
nizettiana, rievocante la vicenda
dei Tudor. Si è esclusa Elisabetta al
castello di Kenilworth (1829), e si
sono eseguite le parti finali del-
l’Anna Bolena (1830), Maria Stuar-
da (1834) e Roberto Devereux
(1837). Opere rientranti nell’arco
musicale realizzato da Donizetti
nel periodo napoletano, impor-
tante nella sua vicenda artistica
quanto quello di Rossini che l’a-
veva preceduto nel-
l’incarico di respon-
sabile dei Teatri mu-
sicali di Napoli.

Tenuto accurata-
mente in serbo dagli
operatori musicali
del tempo durante i
successi di Bellini e
Rossini, Donizetti
particolarmente si
affermò dopo il 1829
(anno del Guglielmo
Tell rossiniano) e
nell’ambito stesso in
cui Bellini morì
(1835) con Lucia di Lammermoor.

L’Inghilterra affascina i nostri
operisti, e Walter Scott dà loro
una mano, affiancandosi a Schil-
ler nelle preferenze dei composi-
tori. Maria Stuarda (1834) viene a
Donizetti dalla tragedia schille-
riana. Quindici anni prima, Scott
aveva ispirato la musica della
Donna del lago.

Il buon colpo di cui dicevamo,
per una buona parte del concer-
to, si è un po‘ rivelato come un
booomerang ricadente sul capo
dell’illustre cantante Edita Gru-
berova, da trent’anni sulla brec-
cia. Debuttò nel 1968 nella parte
della Rosina rossiniana. Le è
mancato - diremmo - il «crescen-
do» tragico che si compie nei tre
finali suddetti. Anna Bolena è una
vittima di Enrico VIII, nella Maria
Stuarda è l’antagonista di Maria,
nel Devereux è l’anziana regina

Elisabetta, vittima del «sentimen-
to del tempo», furente che il gio-
vane le preferisca una donna gio-
vane. Bisognava nelle tre scene
far risaltare la diversità dei mo-
menti finali, laddove la Grubero-
va ha pressocché unificato le va-
rie situazioni, meccanicamente
punteggiate da colpi di cannone
che annunziano il «giustizia è fat-
ta». Questi colpi di cannone so-
no, poi, l’esasperazione tragica
del colpo di cannone al quale
Rossini accosta l’esplosione e il
successo della calunnia. Qui non
c’è stato alcun brivido, sembran-
do la cantante appagarsi (ci vole-
va una regia) del dribbling sapien-

te tra gli ostacoli della
musica e il tiro in
porta, con l’acuto
sparato come il goal.
Tre goals sono, tutta-
via, un bel bottino e
gli acuti hanno scate-
nato gli entusiasmi
dei tifosi, tantissimi e
venuti anche dal
Nord. «Alla Scala - di-
cevano - teniamo la
Gruberova, con gli
applausi, in teatro per
un’ora, e una volta le
abbiamo strappato

addirittura otto bis». Qui, nello
stadio-auditorio di via della Con-
ciliazione, tutto si è risolto in
qualche minuto di tifo veemente,
che non ha portato al bis, ma ha
invogliato la Gruberova (con il
Roberto Devereux si era liberata
dalle mezze voci, dalla tendenza
al falsetto e indifferenza alle tra-
gedie) a trattenersi, dopo il con-
certo, con il pubblico, anche per
firmare autografi sui suoi dischi.

Avvolgente e coivolgente la
concertazione e direzione di Al-
berto Maria Giuri, bacchetta che
molto apprezziamo. Ottimi or-
chestra, coro e gli altri cantanti:
Flavia Caniglia, Ivano Costanti-
no, Carlo Putelli, Alberto Abbon-
danza e Antonio Pirozzi. Repliche
domani alle 19.30 e giovedì alle
21.

Erasmo Valente

Edita Gruberova
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I giornali giapponesi parlano di un accordo ormai raggiunto tra i sequestratori e il governo di Fujimori

Perù: «Presto i Tupac Amaru a Cuba»
Sta per finire l’incubo dell’ambasciata
Sono ormai cento giorni che i guerriglieri e 72 ostaggi sono chiusi nell’ambasciata giapponese di Lima. Tante speranze
andate a vuoto, ma ora ci sarebbe una mediazione: i guerriglieri liberi e misure più blande per i loro compagni in carcere.

Già raffreddata l’euforia sul «G8»

Russia a metà nel G7
Gore: non parteciperà
alle discussioni
sulle scelte economiche

DALL’INVIATO

CHICAGO. E’ a un passo dalla con-
clusione il dramma dei 72 ostaggi
che, da ormai oltre 100 giorni, sono
rinchiusinellaambasciatagiappone-
se di Lima. Ma proprio in quest’ulti-
mo, brevissimo tratto di strada po-
trebbero infine svanire le speranze,
pazientemente perseguite, d’una
”soluzione pacifica della crisi”. Que-
sto aveva comunicato venerdì sera,
con evidente amarezza, Juan Luis Ci-
priani, il vescovo di Ayacucho che,
fin dal giorno del sequestro, guida la
cosiddetta “Commissione dei Ga-
ranti”,ovvero, ilgruppodeimediato-
ri impegnati alla ricercadiun“punto
comune” tra il governoperuvianoed
i guerriglieri Tupac Amaru che lo
scorso 18 dicembre hanno militar-
mente occupato la sede diplomatica.
”Ormai - aveva detto il prelato - il no-
stro compito è giunto ai suoi limiti
estremi. Noi possiamo avvicinare le
parti, ma solo le parti possono mate-
rialmente percorrere il cammino che
resta...”. E, rivolto ai guerriglieri ed al
presidente Fujimori aveva aggiunto:
”Per favore,nongettatealventoque-
st’occasione. Le minacce e le vendet-
tenonsonounatestimonianzadico-
raggio...”.

Parole forse non vane, quelle pro-
nunciate dal vescovo. Ieri, infatti, la
Commissioneètornataadincontrar-
si con i ribelli. E “buone”, al termine
dei colloqui, sono state all’unisono
definite le possibilità di riaprire un
negoziato diretto. Ma nella notte di
venerdìlacrisieraparsa,dinuovo,in-
filarsi un vicolo cieco. Tre giorni pri-
ma,un’assaidiscretoviaggioaCubae
nellaRepubblicaDomenicanadelvi-
ceministro degli esteri giapponese,
Masahiko Komura, aveva diffuso la

convinzionecheiterminid’unpossi-
bile accordo fossero - come più d’un
giornale ha in effetti scritto - ormai
sul tappeto. Entrambi i paesi visitati -
era stato ufficialmente comunicato -
avevanoaccettatodi ricevere i seque-
stratori dopo la liberazione degli
ostaggi. Ed assai prossimo appariva,
su questa base, un compromesso tra
guerriglieriegoverno. Iprimi, sidice-
va, avrebbero rinunciato tanto alla
loro richiesta di essere rilasciati nella
”selva central” (dove mantengono i
propri presidi militari), quanto a
quella della liberazione degli oltre
400 militanti Tupac Amaru detenuti
nelle carceriperuviane.Edil secondo
avrebbe messo in moto tutti imecca-
nismi - grazia, revisione dei processi,
liberazione condizionale di detenuti
non accusati di crimini di sangue,
umanizzazione delle condizioni pri-
gionia -attia“migliorarenell’ambito
della legge” un sistema giudiziario-
carcerario quasi unanimememente
considerato tra i più iniqui e crudeli
delpianeta.

Poituttoeraparsoprecipitare.Gio-
vedì scorso,dopocheunpaiodigior-
nali giapponesi avevano pubblicato
le prime indiscrezioni sull’ ”immi-
nentesoluzione”,ilpresidenteAlber-
toFujimoriavevapubblicamentene-
gato, “in modo veeemente, assoluto
e definitivo”, la possibilità di “qua-
lunqueconcessione”aiguerriglieri.E
questi avevano immediatamente ri-
sposto per le rime annunciando l’in-
terruzioned’ognicolloquio.Tregior-
ni prima, inoltre, un altro episodio
aveva contribuito a surriscaldare le
polemiche. Trentotto persone erano
state arrestate dopo la scoperta di
quelloche leautorità hannodefinito
”un covo di terroristi ricolmo di ar-
mi”.Per ilgovernoeraquella laprova

che,adispettod’ognicolloquio, iTu-
pac Amaru stavano preparandosi a
”nuove azioni”. Ma ben diversa era
stata l’interpretazionedatadaNestor
CerpaCartolini, il capodelcomman-
do che controlla l’ambasciata giap-
ponese. Gli arrestati, aveva fatto sa-
pere, non erano in realtà che inno-
centissimi parenti dei ribelli impe-
gnati nell’azione da lui diretta. Ed il
fatto - definito una “infame vendet-
ta” - altro a suo dire non provava che
lamalafededelgovernoel’imminen-
zadiuna“soluzionearmata”.

L’alternarsi di “promettenti tratta-
tive” e di precipitosi ritorni a quella
cheJuanLuisCiprianichiama“lapo-
litica delle minacce” ha in verità
scandito tutti gli ormai quasi quattro
mesi della crisi. Ma proprio la vici-
nanza della meta aveva stavolta in-
dotto i mediatori ad un più acuto e
cupo pessimismo. “Questa storia -
aveva detto venerdì Michel Man-
ning, il rappresentante della Croce
Rossa Internazionale che, con Ci-
priani e con l’ambasciatore canadese
Anthony Vincent (un ex-ostaggio),
compone la Commissione dei Ga-
ranti - non può durare ineterno.Ed il
tempo aggrava gli effetti d’ogni nuo-
vopassoall’indietro”.

Molti, del resto, erano i fattori ne-
gativiche,trapaureesperanze,erano
venuti accumulandosi nelle prece-
denti settimane. I guerriglieri hanno
finquitrattatoinmodoumano,anzi,
con quasi cavalleresca cortesia, tutti
gli ostaggi. Ed anche ieri, nell’ultimo
incontro con la Commissione, han-
no ribadito la propria volontà di non
ledereinalcunmodo“lasaluteeladi-
gnità dei prigionieri”. Ma i giorni in
cuiilclimainternoall’ambasciatave-
nivadai“liberati”descrittocome“un
party senza champagne”, non sono

ormai che un lontano ricordo. La
lunga prigionia ha lasciato segnipro-
fondi su personeche - paroledi Man-
ning - passano gran parte delle gior-
nate dormendo in uno stato di totale
depressione”. E sotto l’intonaco di
questa “calma che assomiglia alla
morte” cresce un nervosismopronto
adesplodere.

Unrapportodei servizidi sicurezza
peruviani - compilato, pare, sulla ba-
sedi sofisticati sistemid’ascolto“ma-
de in Usa”, e filtrato giorni fa sulla
stampa peruviana - sostiene che tra i

ribelli vanno crescendo i “comporta-
menti paranoici”. E la scoperta di un
tunnel che preparava un intevento
dell’esercito ha fatto nuovamente ri-
schiarelarottura.

Ora, di nuovo, la possibilità di
quella “fine senza sangue” che, a pa-
role, tutti sembrano auspicare, appa-
re dietro l’angolo. Ma come davvero
si chiuderà questa interminabile,
estenuante storia nessuno, ancora, è
ingradodiprevedere.

Massimo Cavallini

ROMA. Èunmezzotruccoilcompro-
messo tra Clinton ed Eltsin sull’in-
gresso della Russia nel G7, il club del-
l’economia mondiale di cui fanno
parteUsa, Giappone, Gran Bretagna,
Francia, Germania, Italia eCanada.È
stato il vicepresidenteAlGore invisi-
ta ufficiale a Tokyo a confermarlo al
ministro degli Esteri Yukihiko Ikeda:
«Laformulacheconsentealeporteai
7 di discutere dei temi concernenti le
politiche economiche e finanziarie
resta invigore».AWashington, ilnu-
mero 2 del Tesoro Lawrence Sum-
mers, uno dei più brillanti della qua-
dra clintoniana eottimonegoziatore
internazionale, ha spiegato che il
prossimo vertice del G7 (si terrà a
Denver metà giugno) non prevede
che Eltsin discuta insieme con i suoi
partneralcunitemidipoliticaecono-
mica globale (in particolare di cambi
etassidiinteresse).

Alla stampa giapponese, il primo
ministroRyutaroHashimoto,harac-
contato di aver detto aClintonche la
Russia «non può partecipare alle di-
scussioni sullo sviluppo, le finanze e
l’economia internazionale fino a
quando non sarà risolto il conflitto
cheopponeTokyoaMoscasulle isole
Kurilii». Si tratta delle isole occupate
dall’Urssnel1945.

Sarebbe stato sufficiente prestare
attenzione alle parole e alle formule
percapireche la stradadelG8èanco-
ra lunga. Il presidente americano
aveva parlato dell’appuntamento di
Denver come di un «vertice degli 8»,
non del primo «G8». Le parole in di-
plomazia hanno molta importanza.
Anche se l’allargamentodel club del-
l’economia mondiale è una rivendi-
cazione ormai annosa della Russia, il
leader russo non è in condizioni di
pretenderedipiù.Né ipartnerdelG7

sono, al di là delle dichiarazioni di
facciata,disponibili a fare entrare nel
Gruppo un paese del quale si fidano
poco e, comunque, ha un’economia
non integrata nell’economia mon-
diale,lacuicontabilitàstatisticasfug-
ge peraltro al controllo delle autorità
nazionaliIl 20-22 giugno, a Denver,
Eltsin parteciperà a pieno titolo alle
riunioni politiche, ma se dovessero
essere prese decisioni specifiche, spe-
cie a livello dei ministri economici, i
russiresterannofuoridallaporta.

È stato il Giappone per primo a di-
chiarare la sua opposizione all’allar-
gamento del G7: «Non vediamo la
necessità di cambiare l’attuale for-
mula», ha dichiarato un esponente
anonimo del ministero degli affari
esteri. Inognicaso,ciòcheha irritato
Tokyo e anche altre capitali, è che
Clinton - come al solito - abbia «ven-
duto» l’operazione G7 senza discute-
re con i partner i risultati dell’incon-
tro di Helsinki. Così, al ministero de-
gli esteri giapponese si sottolinea che
il governo «deve ancora decidere
quale sarà la sua posizione. Certa-
mente a Denver il ruolo della Russia
aumenterà». Ma il modo in cui au-
menterà dovrà essere negoziato con
l’intero G7. Cauta anche la Gran Bre-
tagna, che vorrebbe coronare l’allar-
gamentonel1998aBirmingham.Fa-
vorevole invece il Canada, che ritie-
nedecisivounavallodapartedell’in-
tero G7. La Russia è invitata formal-
mente alle riunioni politiche del G7
dal 1992 fino a essere coinvolta in
tutte le discussioni politiche. Nel
1991aLondravenneinvitatoGorba-
ciov per un incontro specialedopo la
conclusione formale dei lavori del
vertice.

Antonio Pollio Salimbeni

I soldati dei quali verrà provata una responsabilità
nell’aggressione compiuta lunedì scorso a Detmold, nel Nord-
Reno-Vestfalia, contro tre stranieri - un italiano e due turchi -
saranno radiati dall’esercito: lo ha ribadito oggi in un’intervista
alla radio tedesca l’ispettore generale delle forze armate,
Hartmut Bagger, ripetendo quanto gia‘ annunciato nei giorni
scorsi dal ministro della difesa Volker Ruehe. Una decina di
soldati di leva, originari per lo più della Germania orientale,
avevano aggredito con coltelli e mazze da baseball i tre
stranieri al grido “canachi fuori”, uno dei peggiori insulti
xenofobi. I tre erano rimasti feriti leggermente. L’italiano,
Salvatore Fabrizio di 17 anni, aveva subito una contusione al
capo.
La polizia, a quanto si e‘ appreso da un portavoce della
Bundeswehr, ha arrestato nove soldati, tre dei quali sono stati
poi rimessi in libertà. Sul loro conto sono in corso accertamenti.
«Se dovessero emergere addebiti - ha detto il portavoce - i
soldati responsabili saranno allontanati». Secondo Bagger il
razzismo è piuttosto un problema delle reclute dell’Est ma di
solito tende a scomparire ad addestramento finito.

Germania: radiati i soldati
che aggredirono un italiano

Il vecchio presidente malato compare in pubblico a Kinshasa

Mobutu torna nel suo Zaire:
«Pacificherò questo paese diviso»
Il leader ha incontrato per qualche minuto la stampa indossando il suo storico
cappello di pelle di leopardo, ma non ha voluto parlare del capo dei ribelli Kabila.

KINSHASA. Il presidente zairese
Mobutu Sese Seko è ricomparso ieri
in pubblico per la prima volta dopo
il rientro in patria dalla Francia, do-
ve si era recato per cure mediche.
Mobutuhaincontratoungruppodi
giornalisti, fotografi e operatori,
nella sua residenza al campo milita-
re Tshatshi, alla periferia di Kinsha-
sa. Indossando un abito nero ed il
suo tipico cappello di pelle di leo-
pardo, il presidente è uscito da una
palazzina azzurra e si è diretto con
passi incertiversounatendacheera
stata allestita per ripararlo dal sole.
Appariva stanco e smagrito. Ha par-
lato stando in piedi, chiaramente,
conilconsuetotonodivocedeciso.

«Se sono tornato - ha dichiarato -
non è per occuparmi dei miei inte-
ressi personali o dei miei capitali,
comequalcunohaipotizzato,bensì
degli interessi superiori della nazio-
ne, in particolare dell’unità nazio-
nale e dell’integrità territoriale».
Mobutu ha respinto con fastidio le
domandesuunsuopossibileincon-
troconLaurentKabila, ilcapodelri-
belli tutsi che hanno conquistato
una vasta fetta di territorio nelle re-
gioniorientalidelPaese, eaigiorna-
listi che insistevano chiedendo co-
me intenda avviare la riconciliazio-
ne nazionale, ha risposto solo: «Lo
vedrete nelle prossime quarantot-
t’ore».

Quandoglièstatochiestocomesi
sentisse, ha risposto: «Mi sento così
come voi mi vedete». Non potendo
negare l’evidenza del suo aspetto
sofferente, il capo di Stato ha co-
munque smentito con la sua stessa
presenza le voci che lo davano or-
maiagonizzante, senonaddirittura
già morto. Le voci erano circolate
con insistenza ultimamente, ali-
mentate dall’impenetrabile miste-
ro che avvolgeva il presidente dal
giorno del suo ritorno. L’incontro
con la stampa è stato comunque
brevissimo. È duratocircaunminu-
to.

Prima di mostrarsi in pubblico,
Mobutu ieri mattina aveva avuto
un colloquio con il vice presidente
del Sudafrica Thabo Mbeki, che sta
tentando una mediazione per orga-
nizzare un incontro tra il leader zai-

rese e Laurent Kabila, il capo dei ri-
belli. Mbeki al termine dell’incon-
troconilpresidentezairesehadetto
di sperare «che il processo che deve
permettere di portare a soluzione la
crisi vada avanti». Mbeki è rimasto
con Mobutu per circa mezz’ora e gli
ha consegnatounmessaggiodelca-
po di Stato sudafricano Nelson
Mandela. «Mobutu lo esaminerà e
ci risponderà - ha detto Mbeki -. Il
Sudafrica spera che la sua risposta
permetta di far andare avanti il pro-
cesso di soluzione della crisi». Per il
Sudafrica, ha detto ancora il vice-
presidente, «sono essenziali due
questioni: quella del cessate-il-fuo-
coequelladeinegoziati».

Laurent Kabila, per parte sua, ha
sempre chiesto un negoziato diret-

to con Mobutu, come condizione
per accettare una eventuale tregua.
Lo ha ribadito anche ieri mattina,
davanti a un’enorme folla raduna-
tasiperascoltarloaKisangani, later-
za città dello Zaire conquistata dai
ribelli tutsi due settimane fa. Kabila
ha usato toni bellicosi: «Siamo nel
pieno del processo di liberazione»,
ha detto, escludendo che l’offensi-
vamilitarepossa inquestomomen-
to fermarsi.Le suemiliziesi trovano
adesso a circa 125 chilometri da Lu-
bumbashi, la seconda città del pae-
se.

Aeccezionediunbrevissimosog-
giornoinZaireloscorsodicembre,il
sessantaseienne Mobutu, malato di
cancro alla prostata, ha trascorsogli
ultimi sette mesi in Europa, per cu-
rarsi, tra Svizzera, Francia e princi-
pato di Monaco. Temendo la sua
scomparsa, che potrebbe precipita-
reloZaireinunasituazionedefiniti-
vamente incontrollabile, migliaia
di abitanti della capitale, compresi
alcuni familiari del presidente, ne-
gli ultimi giorni si sono rifugiati in
Congo.

E diversi paesi occidentali hanno
cominciato a studiare piani di eva-
cuazione dei propri connazionali
dalla capitale. Il governo di Bruxel-
les in particolare ha mobilitato un
contingentemilitarediseicentouo-
miniperproteggerel’eventualepar-
tenza delle migliaia di tecnici belgi
impegnatinelpaeseafricano.

L’eventuale evacuazione di civili
dallo Zaire è il compito assegnato
anche ad un contigente americano
interforzedi centocinquantauomi-
ni, partito ieri dalla base di Aviano
(Pordenone) alla volta delle capitali
di Congo e Gabon, Stati confinanti
con lo Zaire. Il contingente è guida-
to dal generale di divisione Edwin
Smith, comandante dellabaseSetaf
(Forza tattica del sud Europa) di Vi-
cenza. I militari Usa potrebbero ri-
spondere non solo alle richieste
d’aiuto dell’ambasciata statuniten-
se in Zaire (nel paese risiedono an-
cora diverse centinaia di america-
ni), ma anche di altre ambasciate.
Delcontingentefannopartetecnici
di logistica ed esperti di comunica-
zioni.

Moschee birmane
assaltate da
monaci buddisti

RANGOON. Monaci
buddisti hanno
saccheggiato due moschee
nel giro di due giorni a
Rangoon. Lo riferiscono
oggi testimoni. Circa 200
monaci hanno
saccheggiato una moschea
ieri sera, mentre il primo
attacco ha avuto luogo
venerdi‘ subito dopo un
incontro a cui avevano
partecipato un centinaio di
monaci. I monaci si sono
impossessati di vari oggetti
che si trovavano a portata
di mano nella moschea, tra
cui di copie del corano.
Azioni violente di religiosi
buddisti contro i
musulmani si erano gia‘
registrate lo scorso fine
settimana a Mandalay, nel
nord del paese, e si sono
poi estese alla vicina citta‘
di Saging.
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Ai rossoneri mancherà Weah,
vero uomo fondamentale del
Milan, mentre a Lippi verrà sicu-
ramente meno Montero, espul-
so a Napoli, la cui uscita ha con-
fermato ancora una volta la soli-
dità e la grinta dei bianconeri,
che hanno portato a casa un
preziosissimo pareggio. Era im-
possibile che il Parma potesse
sostenere il ritmo elevato che gli
aveva permesso di arrivare al se-

condo posto. Solidissima in dife-
sa, la squadra di Ancelotti non
riesce a essere pericolosa in at-
tacco come deve una formazio-
ne di grandi ambizioni. Solo Ca-
gliari e Reggiana hanno segnato
di meno, a dimostrazione che
tutto il peso e il relativo merito
per i risultati positivi ottenuti ri-
cade sui difensori, principalmen-
te su Buffon, ancora una volta
bravissimo a Firenze. Il Parma è

stato notevolmente cambiato in
meglio lungo l’arco della stagio-
ne, ma non è arrivato un gioca-
tore a centrocampo che potesse
fargli fare il salto di qualità e che
rifornisse agli attaccanti palloni
giocabili. Ganz, ancora una vol-
ta decisivo nell’Inter, penso sia
uno dei giocatori più sottosti-
mati del nostro torneo. Più volte
decisivo in Coppa, ora che può
giocare con maggiore continui-
tà, godendo della fiducia del-
l’ambiente, lo sta diventando
anche in campionato, portando
i nerazzurri a suon di gol a ridos-
so del Parma. È finita la favola
del Vicenza, ma non quella del

Bologna che è sempre lì dove si
vede l’Europa, mentre il Perugia
ha compiuto un passo notevole
in avanti battendo il Cagliari alla
fine di una partita veramente
avvincente che ridà interesse al-
la lotta per la salvezza. La nazio-
nale torna in campo contro la
Moldavia. Vi è curiosità per co-
me Maldini la schiererà: se in
maniera più offensiva ricordan-
do il valore della differenza reti
del girone oppure per farle
mantenere le caratteristiche tat-
tiche dimostrate a Wembley.
Comunque sia, a raggiungere la
vittoria dovrebbe essere solo
una formalità.

DALLA PRIMA
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Gara orgogliosa del Napoli che a tempo scaduto fallisce il colpo del ko con il suo centravanti

Peruzzi frena Aglietti
e la Juventus si salva

DALL’INVIATO

NAPOLI. È proprio l’anno della Ju-
ventus. Quella palla al ‘97 chehasca-
valcatotutta l’areabianconeraedèfi-
nita sul sinistro di “santo” Aglietti
poteva regalare la vittoria al Napoli
che tutto sommato per volume di
gioco avrebbe meritato i tre punti. E
quell’esplulsione al 37‘ di Montero,
quandoCacciaoramaistavatuttoso-
lo davanti alla porta, ha lasciato spa-
zio ad ogni fantasia di successo. E in-
veceno,cosìnonèstato:Lippielasua
Juvehannoincameratounaltropun-
to importante per la classifica visto
anche il risultato di Firenze, dove il
Parmahafallito l’occasionediavvici-
nare i bianconeri al vertice. Alla fine
lo zero a zero ha premiato di più una
Juventus apparsa in parte svogliata e
in parte calcolatrice, e meno un Na-
poli che ci ha provato anche se con
meno convinzione nei primi 45’, e
moltodipiùnella ripresa.Devonofa-
re dunque “mea culpa” i partenopei,
in grado di mettere in mostra un no-
tevolepotenzialedigioco,macarenti
infaseconclusiva.

Lo stadio San Paolo ieri pomerig-
gio era un delirio di folla e di emozio-
ni... Un coro di voci, di urla che, fino
alla fine,hannodatoritmoall’incon-
tro. Di fronte due squadre: Napoli e
Juventus.Edue tecnici:delprimo,Si-
moni, si è detto e ridetto per tutta la
settimana: del suo addio alla panchi-
na azzurra, del suo probabile futuro
all’Inter e dell’eventuale esonero in
caso di sconfitta con la Juve. Il pareg-
gio di ieri gli dona quindici giorni di
tranquillità. Si tornerà forse a parlare
della suapanchinaalmomentodella
trasferta a Perugia. Del secondo inve-
ce, Lippi, un ex dello stadio San Pao-
lo,amatodainapoletanieinnamora-
to dei napoletani si sa che ha fatto
grandeeancoradipiùlaJuve(scudet-
toecoppevarie),maanchechesogna
di tornare nella città del sole... quella
città che a lui ha dato tanto e che po-
trebbe (vorrebbe) rivederlo protago-
nista. L’emozione, ieri al San Paolo,
ha colto impreparatoancheCiroFer-
rara (cheesordì con lacasaccadelNa-
poli proprio contro la Juve piùdi die-
ci anni fa, nel 1985), accolto polemi-
camente dalla Curva B, quella degli

ultrà partenopei. In bella vista, infat-
ti,unostriscionetuttoper lui:“Mara-
dona e Bruscolotti vere bandiere...
FerraraconiglioBianconero”.

«Questa Juve si può battere...», di-
ceva Simoni allavigilia.Ma ierinonè
sembratocheilNapolivolessearriva-
re a tanto. Impaurito, dapprima un
po‘ pietrificato, poi impreciso e poco
concreto nella ripresa. Il tecnico ave-
va chiesto determinazione, attenzio-
ne e “un po‘ di fortuna” per vincere
contro la formazione di Lippi.E forse
proprio quel pizzico di fortuna è
mancato quando a tempo scaduto
Aglietti ha sparato da tre metri su Pe-
ruzzi che, con grande riflesso, ha ma-
gistralmentedeviato lapalla inango-
lo. E certo prima non è andata me-
glio. Nel primo tempo fino alla mez-
z’ora il Napoli è stato a guardare, per-
mettendo alla Juve, nell’azione più
limpidadell’interapartita,dicogliere
l’incrociodeipaliconuntirodallimi-
te del solito Zidane. Simoni, in pan-
china, è sbiancato, già si vedeva
pronto a fare le valigie, ma poi il suo
Napoli si è scosso e verso la fine del
tempo, mentre Pecchia faceva im-
pazzire i difensori della Juventus, ha
sfioratoilvantaggioconCaccia,inca-
pace,dasolo inarea,dicogliereilpre-
ziosoinvitodiTurrini.Appenaprima
Di Livio, tra i migliori dei suoi, dopo
uno slalom in area, aveva fatto fare
bella figura a Taglialatela, chiamato
ad doppio intervento che salvava il
Napoli dalla resa. Poi la ripresa a sen-
sounico,congliazzurrisempreall’ar-
rembaggio, che si mettevano in luce
sia con Ayala (di testa), che due volte
conCaccia(unadellequaliall‘89).

Dunqueil590incontrotraNapolie
Juve si chiudeva con un pareggio, il
240. I partenopei non vincono con la
Juventus dal 1990: in quell’occasio-
ne si imposero per 3 a 1 al San Paolo.
Allora andò in rete due volte “El Pibe
de Oro”, il grande Maradona. Da
quell’anno, il Napoli ha collezionato
solo due pareggi e ben quattro scon-
fitte. Pecchia, Aglietti, Caccia hanno
fatto tanto polverone...ma, alla fine,
conta solo se la butti dentro. La Juve
ringrazia, il Napoli si morde le mani,
anziipiedi.ParoladiAglietti.

Maurizio Colantoni

NAPOLI-JUVENTUS 0-0
NAPOLI: Taglialatela, Baldini, Colonnese, Milanese, Ayala, Bor-
din (37’ st Esposito), Altomare, Turrini (8’ st Aglietti), Pecchia,
Beto (16’ st Cruz), Caccia.
(12 Di Fusco, 22 Crasson, 21 Policano, 8 Caio).
JUVENTUS: Peruzzi, Porrini, Ferrara, Montero, Dimas, Di Livio,
Lombardo (16’ st Tacchinardi), Deschamps, Zidane, Vieri (16’ st
Padovano), Amoruso (1’ st Pezzotto).
(12 Rampulla, 13 Iuliano, 28 Trotta, 30 Cingolani).
ARBITRO: Pellegrino di Barcellona Pozzo di Gotto.
Angoli: 7-4 per il Napoli. Recupero: 2’ e 5’. Cielo sereno con tempe-
ratura mite, terreno di gioco in buone condizioni. Spettatori 80.000.
Espulso al 37’ del pt Montero per fallo su Caccia ultimo uomo. Am-
moniti: Caccia per proteste, Deschamps per scorrettezze e Zidane
per comportamento non regolamentare.

Lippi:
«Espulsione
ingiusta»

«Un’espulsione affrettata,
assurdo cacciare via
Montero per un presunto
fallo del genere». Marcello
Lippi attacca l’arbitro
Pellegrino. Contro il Milan
non potraà disporre né
dell’uruguayano, né di
Deschamps che è stato
ammonito ed era diffidato.
È questo il suo motivo di
rammarico più grande
dopo il pareggio di Napoli.
« In classifica abbiamo
guadagnato un punto
grazie alla sconfitta del
Parma» nota infatti « ma
non dobbiamo credere di
avercela già fatta. La strada
è ancora lunga». A turbare
la giornata di festa del San
Paolo sono stati gli insulti a
Ciro ferrara («Coniglio
bianconero, Maradona e
Bruscolotti vere bandiere»,
recitava uno striscione in
curva B). «Ascoltate l’ultima
canzone di Pino daniele,
”Amici come prima”», dice
con un sorriso e la solita
classe. «Resto orgoglioso di
essere napoletano così
come lo sono dell’apporto
che do alla mia squadra, la
Juventus» è stato il solo
commento di Ciro Ferrara.
Il pareggio ha
tranquillizzato anche
Simoni, in odore di
esonero: «Certo potevamo
approfittare della superiotà
numerica ma di fronte
avevamo pur sempre la
migliore squadra del
mondo. Una squadra che ha
le riserve in nazionale...».

F. D. L.

Rampulla abbraccia a fine gara Peruzzi Ciro Fusco/Ansa

NAPOLI

È Ayala
l’uomo
d’ordine
Taglialatela 7: alla mezz’ora del

primo tempo si supera e salva
il risultato su Di Livio. Da ap-
plauso il suo doppio interven-
to.

Colonnese 7: è bravo, puntuale.
Non fa toccare il pallone ad
Amoruso.

Ayala 6.5: uno dei migliori. Co-
manda la difesa, spazza di pie-
de e di testa. In due occasioni si
fa pericoloso.

Baldini 6: gioca in linea davanti
ad Ayala. Si prende cura di Vie-
ri che a volte riesce pure ad im-
pensierirlo.

Milanese 6.5: una buona gara. Pe-
ricoloso in fase offensiva.

Turrini 6: quando accelera diven-
ta fondamentale. Suo il lancio
al 45’ per Caccia che spreca
l’occasione più ghiotta del pri-
mo tempo. Dal 52’ Aglietti 5.
Poteva anche meritare più del-
la sufficienza. Ma ci si può
mangiare un gol come ha fatto

lui al 97’?
Bordin 6: controlla e cerca di far

girare il pallone ma non è Bo-
ghossian. Dal 73’ Esposito 6.
Simoni lo utilizza per rafforzare
l’attacco, ma l’idea non risulta
vincente.

Altomare 6: scelto per dare più
forza al reparto centrale, fa la
sua parte.Anche lui però, come
molti suoi compagni, sembra
bloccato dalla paura di vincere.

Pecchia 6: parte bene, benissimo.
Al 37’ una sua punizione fa gri-
dare al gol. Nella ripresa è sen-
za fiato e scompare.

Beto 5.5: un po’imbambolato e
confusionario. Spreca un paio
di volte: quando il Napoli è in
superiorità numerica ci mette
un secolo per passare la palla al
suo compagno Caccia che poi
lo manda a quel paese. Dal 60’
Cruz 6. Non è al massimo della
condizione. Simoni lo manda
lo stesso in campo visto che il
connazionale Beto poteva an-
che prendersi una domenica di
vacanza.

Caccia 6: è dinamico, veloce, ma
impreciso. Sui suoi piedi c’è la
palla dell’uno a zero che, inve-
ce, fallisce al 45’. Grazie a lui il
Napoli gioca in superiorità nu-
merica visto che Montero, ulti-
mo uomo della Juve, lo stende
quando è lanciato a rete.

[Ma.C.]

JUVENTUS

Ferrara
l’ex non è
in palla
Peruzzi 7,5: nel finale del primo

tempo lo grazia Caccia. Nella
ripresa cambia la musica e per
tre volte il portierone bianco-
nero salva la squadra.

Porrini 6: prima terzino destro,
poi - quando la Juve rimane in
dieci - Lippi lo sposta al centro,
dove non fa una buonissima
impressione.

Ferrara 5,5: è fischiatissimo dal
suo ex pubblico che gli intona
più di una volta una canzonci-
na... non ripetibile. Perde in lu-
cidità quando Montero lo «ab-
bandona». Nella ripresa vede
nero con Aglietti che gli sbuca
da tutte le parti.

Montero 5: è uno dei migliori fi-
no a quando rimane in campo:
sempre perfetto negli anticipi.
Quando però Caccia parte in
contropiede non può fare altro
che stenderlo. Pellegrino lo
espelle, senza esitazione.

Dimas 5: è come se non ci fosse.

Lombardo 6,5: dalla sua fascia e
dal suo piede le azioni più peri-
colose. Per fortuna del Napoli
nessun compagno ne approfit-
ta. Dal 60’ Tacchinardi sv. En-
tra per rafforzare il centrocam-
po ma non fa nulla di eclatan-
te.

Deschamps 6,5: parte bene nel
primo tempo e si rende anche
pericoloso. Dà ritmo al centro-
campo assieme a Zidane. Nella
ripresa cala.

Zidane 6,5: è uno dei più perico-
losi anche se soprattutto sui
calci piazzati. È lì, infatti, che la
Juve crea più problemi al Na-
poli.

Vieri 5: si vede che gli ha fatto
male la convocazione di Maldi-
ni in nazionale. Lento, sempre
in ritardo... non crea mai peri-
coli a Taglialatela. Baldini lo
demolisce. Dal 60’ Padovano
6: fa quel che può, ma in modo
disordinato. Alla fine della ga-
ra, servito da Deschamps, spa-
racchia a lato come un princi-
piante. Un altro «danneggiato»
da Maldini...

Amoruso 5: inesistente anche per-
ché Colonnese non gli dà tre-
gua. Dal 45’ Pessotto 6: è en-
trato per bilanciare il centro-
campo ma imita i compagni e
si accontenta. Alla fine ha avu-
to ragione...

[Ma.C.]

Brutta partita all’Olimpico contro il Bologna, unico protagonista il pubblico che contesta i giallorossi

E la Roma viene sepolta dai fischi
ROMA
Totti vero
«pupone»

BOLOGNA
Schenardi
un leone

ROMA. Fischi, fiaschi e tanta noia.
RomaeBolognasidividonogli insul-
ti degli spettatori dell’Olimpico sen-
zafarenullaperevitarli.Daibassifon-
di di un football a base di calcioni,
corsa cieca, movimenti senza palla e
calciosenzacervello,sielevasoltanto
Francesco Totti. Il “pupone” si sta fa-
cendouomomanonpuòancoravin-
cere le partite da solo e soprattutto
nonlepuòcomprometterefacendosi
pendere la mano dal nervosismo al
termine e collezionando un’espul-
sione davvero sciocca. Il «pupone»
deve ancora crescere, soprattutto sul
piano della personalità. Certo ha le
sueattenuanti.Nonc’èaiutodaparte
dei compagni che si muovono (ma
dall’inizio del campionato) senza
nessun rigore tattico. Dopo otto mi-
nuti uno scontro aereo toglie dal
campoJonasThern (fratturadelleos-
sa nasali), l’unico in grado di coordi-
nare i movimenti della Roma. Già
prima dell’inizio della partita lo sve-
deseèstatobersagliatodaifischidella
curva Sud: gli ultrà lo accusano di
scarso impegno. E Thern è in buona

compagnia: la contestazione giallo-
rossa coinvolge pure Lanna, Carboni
e Statuto. Una volta iniziata la gara i
fischi diventano inevitabili ma van-
no distribuiti “a pioggia”, su tutti i
giocatori (Totti escluso).E per coprir-
si da questo tipo di diluvio il tetto di
unapanchinanonbasta...

Di Totti le invenzioni del primo
tempo,diBalboleconclusioni,diAn-
tonioli leparate.Al4’ suangoloadef-
fettodelnumero17giallorosso,al34’
sugirata incorsadiBalboe, treminu-
ti più tardi, su un’alta conclusione
dell’agentino,“servito”perl’occasio-
nedaParamatti.

Il livello del gioco è scarso, anche il
Bologna ha le sue responsabilità. Uli-
vieri, che una volta tanto indossa il
cappotto più per necessità che per
scaramanzia, non riceve dai suoi gio-
catori segnali incoraggianti. La con-
dizione fisica dei rossoblù è in calan-
do e la manovra risulta appannata:
una squadra che può ma non osa,
troppo attenta a tamponare gli attac-
chi prevedibili della Roma. Qualche
falladi tropposullafasciadestradove

né Schenardi né Nervo riesono a
spingere.Per trovare una conclusio-
ne di Andersson si deve aspettare il
45’. Il vichingo svedese, guardato da
LannaeAldair,siesibisceinunamez-
zagirataalvolofuoridiunmetro: l’u-
nico tiro in porta del primo tempo
bolognese.

Pausa di fischi nell’intervallo. Il
malcontento riprende nella ripresa.
Dopo 10 minuti il Bologna trova il
vantaggio. Kolyavanov sfrutta un
rimpallo sulla trequarti per confezio-
nare un assist delizioso a Schenardi
chenonfallisce.L’aladestraperònon
bissa dieci minuti dopo risparmian-

doilcolpodeldefinitivoko.Peri tifo-
si della curva sud la rete di Schenardi
rappresenta una sorta di “via libera”.
Scatta la fieradei “vaffa...”all’indiriz-
zo di tutti i presunti responsabili del-
lo sfascio:dal presidente all’allenato-
re. Per Bianchi viene rispolverato un
antico motivetto coniato ai tempi
dell’omonimoOttaviosul temadella
calvizie.

Poigiùunavalangadicori.Traipiù
gettonati l’ironico “Vinceremo il tri-
colore”, “Non vi diamo più una lira”
eilclassico“Andatealavorare”.L’im-
pegno (almeno quello) dei giocatori
però porta la Roma al pareggio. La
sorte stavolta è benigna per i colori
giallorossi: un tiro di Moriero viene
smorzato da Tarozzi sui piedi di Fon-
seca (subentrato a Statuto). Esterno
sinistrodell’uruguayanoegol saluta-
toconun’esultanzaametà.Conilpa-
reggio il repulisti s’allontana. Anche
Totti rovina la sua splendida prova
con un’espulsione evitabile, non c’è
nulladasalvare.

Massimo Filipponi

ROMA-BOLOGNA 1-1
ROMA: Cervone, Tetradze, Lanna, Aldair, Candela, Moriero,
Thern (10’ pt Bernardini), Statuto (19’ st Fonseca), Carboni,
Totti, Balbo
(26 Berti, 13 Petruzzi, 18 Tommasi, 24 Del Vecchio)
BOLOGNA: Antonioli, Cardone, Tarozzi, Mangone, Paramatti,
Nervo, Brambilla (30’ st Seno), Marocchi, Schenardi (37’ st Sca-
polo), Kolyvanov, Andersson
(22 Brunner, 4 Bergamo, 13 Pavone, 17 Anaclerio)
ARBITRO: Bettin di Padova
RETI: nel st, 10’ Schenardi, 28’ Fonseca
Angoli: 7 a 2 per la Roma. Recupero: 2’, 4’. Serata fresca, terreno in
buone condizioni. Ammoniti: per gioco scorretto Balbo, Candela e
Cardone; per comportamento antiregolamentare Schenardi e Ta-
rozzi. Espulso Totti al 47’ st per doppia ammonizione. All’8’ del pri-
mo tempo è uscito in barella Thern.

Cervone 6: incolpevole.
Tetradze 5: si perde nella bol-

gia.
Aldair 6: regge la baracca con

mestiere.
Lanna 5,5: perde il duello con

Andersson.
Candela 5: una serata senza

luci.
Moriero 5: ingabbiato dalla

difesa bolognese.
Statuto 4,5: l’infortunio di

Thern ingigantisce le sue
lacune. Dal 65’ Fonseca
6,5. Suo il pareggio.

Thern sv. Dal’9 Bernardini
5,5: si vede poco.

Carboni 5: sarà anche fuori
ruolo ma la palla è la stes-
sa.

Totti 4: un’ottima partita
macchiata da un bisogno
infantile di vendetta.

Balbo 5: gioca al minimo. E
riesce pure ad essere peri-
coloso.

Antonioli 6,5: grande parata
su Balbo. Contro il tiro
Fonseca nulla può.

Cardone 5,5: non spinge e,
ogni tanto, randella.

Tarozzi 6: fa figuroni sui
cross, e Fonseca ringrazia.

Mangone 5,5: si perde troppo
dietro a Totti e non per ac-
carezzargli le caviglie.

Paramatti 6: Moriero spara a
salve, merito suo.

Schenardi 6,5: un tempo da
desaparecido, c’è sull’invi-
to di Kolyvnov ma fallisce
il bis. Dall’83 Scapolo sv.

Brambilla 6: elegante impro-
duttivo. Dal 75’ Seno sv.

Marocchi 5,5: gli anni si fan-
no sentire.

Nervo 5: una delusione.
Andersson 6: non al top, ma

mette in agitazione la dife-
sa romanista.

Kolyvanov 7: piedi buoni, as-
sist perfetto.
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Inflazione
I prezzi scendono?
Non mi pare
Carodirettore,
ho ricevuto una lettera da parte del-
l’Assicurazione «Sara», che le allego
in copia, con la quale mi si informa
che il costo delle liquidazioni negli
ultimi anni è continuato a crescere,
mentre la frequenza dei sinistri è ri-
masta elevata e che pertanto le im-
prese che vogliono mantenere ele-
vata la qualità del servizio sono co-
strette a richiedere un adeguamen-
to dei premi, che per la mia prossi-
ma scadenza, 5 maggio 1997, vorrà
direunaumentodel14,5%.
Lapenultimavoltachesonoandata
a Firenze passando per l’autostrada
Firenze-Mare ho speso L. 2.000 di
pedaggio; l’ultima volta che sono
tornata L. 2.500. L’aumento è del
25%. Non voglio farle perdere del
tempo con le tariffe Telecom, Enel,
gas, ecc. Ma secondo lei, che è un
esperto, quando ci informano quo-
tidianamente che l’inflazione è ca-
lata ed oraèal2,6%,oraal2,5%,ora
al2,4%,pensachevoglianoaiutarci
a non pensare o che vogliano, so-
prattutto,prenderciperilculo?

Maria Luisa Tintori,
Campo Tizzoro (Pistoia)

Cara signora, faccia attenzione.
Quando si dice che l’inflazione cala,
a volte si creano degli equivoci spia-
cevoli. Infatti, non ci si trova di
fronte ad un calo dei prezzi ma sola-
mente ad una crescita più lenta del
costo della vita. Per marzo l’indice
delle città campione indica una pre-
visione del 2,2-2,3% ben sotto l’o-
biettivo indicato dal governo per
l’anno in corso: 2,5%. Per quanto
riguarda invece i prezzi e le tariffe
amministrate dallo Stato o di com-
petenze di società o enti pubblici,
queste di norma sono calibrate sul-
l’inflazione che il governo program-
ma ogni anno con il Documento di
programmazione economico e fi-
nanziaria. Per il ‘97 l’esecutivo Pro-
di ha indicato - come detto - un tetto
di inflazione programmata del 2
,5% e a questo si devono attenere
sia l’Enel che le Fs o le Autostrade,
che in effetti hanno tutti disposto
aumento entro questi parametri. Pa-
rametri che però non valgono per le
società private, siano esse assicura-
zioni, case automobilistiche o altro
tipo di industrie. Dunque nessuna
presa in giro, ma a volte solo un po‘
di confusione. senza escludere che
comunque qualcuno di può anche
marciare.

Lavori socialmente utili
Disoccupati
presi in giro
I lavori socialmente utili sono una
presa in giro! Mi riferisco al bando
del 20.12.1996 dell’Inps destinato
ai laureati disoccupati di lunga du-
rata. Infatti laCommissionecentra-
le per l’impiego del ministero del
LavoroedellaPrevidenzaSocialeha
stabilito al 10 posto, tra i criteri per
l’assegnazione degli incarichi, la re-
sidenzanelcomuneovesisvolgono
ilavorisocialmenteutili.
Ora, poiché i lavori in oggetto han-
no come sede le città capoluogo di
provincia, ciò equivale a dire che
tutti i laureati residenti negli altri

comuni diversi dal capoluogo pos-
sono anche risparmiarsi di presen-
tare la domanda, essendo impensa-
bilechenelcapoluogostesso,chein
molti casi è anche sede universita-
ria, non si trovi un numero suffi-
ciente di candidati tale da coprire
l’esiguo numero di posti disponibi-
li.Comunque,ipoliticieisindacali-
sti, anziché strapparsi pubblica-
mentelevestiquandodichiaranodi
avere a cuore la sorte dei giovani di-
soccupati, farebbero bene a vigilare
megliosuicriteridiselezioneindivi-
duati dalle Commissioni centrali
per l’impiego,perevitareche,anco-
ra una volta di più, siano leclassi so-
cialmentepiùdeboliasubire lecon-
seguenze delle scelte operate da chi
evidentementenonèpreparatoari-
coprire certi incarichi di elevata re-
sponsabilitàsociale.

Alessandro Giorgi,
disoccupato dal 16.11.’93

Giustizia
È sbagliato
separare le carriere
«Carriere separate dei magistrati.
Unassurdogiudiziario»
Ipmdevonoavere la libertàdi inda-
gine. Indagini che possono partire:
da segnalazionidi cittadini,ma con
strumenti per portare prove a suffi-
cienza; intervenire inreatipropri (si
vorrebbe che facessero solo questo:
lemanidellapoliticasullamagistra-
tura). Devono peraltro: coordinare
le indagini delle forze di polizia; in-
dagini che possono essere anche
(udite!udite!)autonome.Intalcaso
l’organo di polizia diventa anch’es-
so pubblica accusa. Il nodo causale
di ogni procedimento giudiziario è
la prova. A volte semplice, a volte
complessa. Orbene si tratta di deci-
derese,comesistascivolando,ilpm
èterzooèparteattiva.Maquestase-
conda ipotesi richiede una organiz-
zazione. È questo che non si vuole.
Distintisaluti.

prof. Roberto Pelagalli, Cassino

Caso Di Pietro
Non ho detto
quella frase
Ill.mosignordirettore
solo stasera ho letto l’articolo che
compare a pag. 16 de l’Unità di oggi
16 marzo 1997.
Smentisco nel modo più assoluto
la paternità di quanto tra virgo-
lette mi è attribuito nell’articolo
a pag. 18 dal titolo «I dubbi di un
consulente di Di Pietro, ecc.» a
firma Marco Cremonesi, precisa-
mente «Di Pietro aveva come
obiettivo di incastrare i politici.
Per questa ragione le indagini
sulla vicenda del depuratore, do-
po i primi, parziali risultati, di
fatto non proseguirono», in
quanto frase da me mai pronun-
ciata.
Ai sensi della legge sulla stampa
sono ad intimare e diffidare affin-
ché siano fatte le necessarie e do-
verose rettifiche e precisazioni
dandone immediata notizia allo
stesso Di Pietro.
Con riserva di ogni azione neces-
saria per la mia tutela.

Bruno Brugnoni

Antimafia
Toscani consulente?
Una scelta naïve
Gentiledirettore,
ho letto su l’Unità del 13 marzo un
articolo di Claudio Fava intitola-
to «All’Antimafia lo scatto non lo
fa Toscani» (nominato da Otta-
viano Del Turco consulente della
commissione Antimafia). Al po-
sto di Toscani, Fava vedrebbe
piuttosto il sottoscritto, oppure
qualche altro fotografo siciliano:
lo ringrazio, ma declino il sugge-
rimento. Diversamente da alcuni
fotografi d’assalto il vecchio Sel-
lerio, come Fava mi chiama con
filiale affetto, ha vissuto in Sicilia
in assoluto apartheid, né mai ha
accettato «sputi, rischi, miserie».
Non per viltà - pur non essendo
un leone - ma per il desiderio di
condurre onestamente una vita
normale, obiettivo molto difficile
da raggiungersi in un paese tor-
mentato come la Sicilia.
L’ultima campagna pubblicitaria
di Toscani, come le sue preceden-
ti operazioni, è fondata - duole
dirlo - sulla morte, intesa come il
veicolo più efficace per la promo-
zione delle vendite. (...). Anche i
becchini - si potrà dire - vivono a
spese della morte: e il loro è un
mestiere utile ed onorato. Qual-
cuno persino diventò filosofo,
come quelli dell’Amleto (...).
D’altra parte, che torto ha il no-
vello vate se persone autorevolis-
sime come Lucia Annunziata lo
prendono sul serio? Toscani for
President: il suo ruolo mi ricorda
oggi quello di Peter Sellers (il
giardiniere trasformato in oraco-
lo vivente in seguito alla perdita
della memoria in un incidente
stradale) nell’indimenticabile
film «Oltre il giardino».
Voglio aggiungere onestamente:
forse l’operazione di Corleone è
stata l’unica impresa di Toscani
socialmente utile. Sono certo in-
vece che le precedenti campagne
non abbiano salvato la vita di un
solo malato di Aids, di un solo
abitante della Bosnia e neppure
quella di un anatroccolo in Ku-
wait. Non si può dire infine che,
nello stesso caso di Corleone, egli
abbia fatto buona scuola: basta
pensare al sindaco Cipriani che
vuole staccare i pargoli della ma-
fia dal petto delle madri per farli
crescere in fantasiosi falansteri.
Quest’ultima osservazione do-
vrebbe portare alla conclusione
che la nomina del grande maître-
à-vendre a consulente dell’Anti-
mafia sia da considerarsi l’estrosa
trovata di un naif.

Enzo Sellerio

Fuga per la pensione
Noi professori
chiediamo chiarezza
Spett.leredazione,
sono uno dei tanti docenti che ha
fatto domanda di pensione e a cui è
statochiestodiripensarci.
Io l’ho fatto e ho capito che sono di-
sposta a restare semivienedata l’as-
soluta garanzia che almeno l’anno
prossimo potrò lasciare il servizio
alle stessecondizioni, echecomun-
que, quando si stabiliranno le nuo-
ve regole per le pensioni, verrà la-
sciata, per chihamaturato ildiritto,

la possibilità di andarsene alle vec-
chie condizioni. La scuola non è
luogo dove possano restare docenti
demotivati e stanchi, privi magari
del tempo o delle forze per studiare:
se non si studiacontinuamente, ciò
che si insegna è lettera morta. Se su
questipuntinonverràfattaassoluta
chiarezza, credo che ben pochi riti-
rerannoladomanda.

Giulia Ronchi, docente
liceo classico «Manzoni» Milano

Teatro
Finalmente
una buona legge
CaraUnità,
ho letto nei giorni scorsi il testo
di legge di riforma del teatro, ri-
tengo che in questo periodo di
grande crisi per le strutture cultu-
rali, le proposte apparse nella leg-
ge diano stimoli e portino ad un
cambiamento radicale del modo
di far cultura in Italia.
L’obiettivo che chiaramente
emerge è quello del rafforzamen-
to delle produzioni e dello svilup-
po in questo senso anche dei tea-
tri comunali. Il mio augurio è che
una legge come questa serva a far
invertire rotta rispetto allo stereo-
tipo delle programmazioni dei
teatri comunali in Italia: passerel-
la di grandi eventi e nomi di cas-
setta e che faccia riscoprire i valo-
ri e le capacità dei territori.
Questa legge porta all’attenzione
di tutti quella diversità che nel
corso di questi anni è stata occa-
sione di dibattito in molti am-
bienti culturali, la diversità fra
Cultura e Spettacolo, e sono sin-
ceramente contento, che per que-
sto governo la cultura sia intesa
come produzione artistica e mi
auguro che la legge sulla prosa
serva di lezione a tutti i sindaci e
assessori che utilizzano i teatri
per gala, e per l’effimero diverti-
mento di poche élite. Grazie on.
Veltroni, il mondo artistico con
te sta prendendosi non poche
soddisfazioni.

Lorenzo Cimino, La Spezia

Nomine all’Ansa
Non sono
stato rimosso
CaroDirettore,
leggo sull’Unità del 22 marzo, a pa-
gina11,unarticolononfirmatonel
quale, tra l’altro, si scrive sul mio
passaggio da capo della redazione
politico-parlamentare dell’Ansa al-
l’ufficio dei redattori capo centrali
dell’Agenzia. Rilevo anzitutto l’in-
fondatezza del titolo, dalla conno-
tazione negativa, che peraltro con-
traddice quanto è scritto di positivo
nella prima parte. Nella seconda
partedel pezzo, infatti, si fannoilla-
zioniecollegamenti,inmodoappa-
rentemente distaccato ma oggetti-
vamente malizioso, tra la mia nuo-
va collocazione e notizie relative a
un parlamentare. Questi collega-
menti sono del tutto infondati e li
respingo con forza. Il direttore An-
selmi, con il quale ho parlato dopo
aver letto l’articolo, mi ha confer-
mato questo giudizio. Distinti salu-
ti.

MarioNanni

Francois Mori/Ap

PARIGI.Decine dimigliaiadi persone, provenientida tutte le regionidella Francia, hanno marciato ie-
ri attraverso le strade di Parigi tenendo i loropalloni dell’Unione degli insegnanti durante la manife-
stazione per l’occupazione giovanile.

Gentile Professor Cancrini,
ho letto con interesse il Suo

editoriale su l’Unità il 18 mar-
zo, dal titolo «La lotta alla
droga non si fa drogando l’in-
formazione». Nell’articolo af-
fronta e sviluppa un’appro-
fondita riflessione su come la
stampa abbia seguito e ripor-
tato il dibattito svoltosi a Na-
poli durante la seconda confe-
renza nazionale sulla tossico-
dipendenza. I toni del suo
scritto sono duri, se mi con-
sente, in alcuni passaggi aspri.
Lei parla di «falsificazione», di
«idee false e cretine» e, più in
generale, di un insostenibile
«divario fra ciò che è accaduto nel convegno e
la rappresentazione che ne è stata data dalla
stampa e dalla tv». Insomma, a sentir lei, sa-
remmo di fronte ad un vero e proprio caso di
informazione drogata. Si può quindi immagi-
nare il mio stupore quando, alla fine del suo
articolo, mi sono trovato di fronte ad una noti-
zia sconcertante. La possibilità di giungere alla
tanto ricercata parità tra pubblico e privato nel
campo degli interventi sulla tossicodipendenza
sarebbe stata «sancita dal fallimento della con-
tromanifestazione organizzata a Cava da Muc-
cioli e Gelmini». Stupore, per quanto mi ri-
guarda, dovuto ad un fatto molto semplice:
non ho promosso, organizzato o partecipato a
nessuna contromanifestazione, tanto meno a
quella di Cava dei Tirreni. Mi dispiace dirlo,
ma si tratta di una informazione non vera, in
una parola, falsa. Parlando di me e di San Patri-
gnano sarebbe stato preferibile se lei avesse ci-
tato il mio intervento o commentato quello
che è il nostro pensiero sulla depenalizzazione,
la formazione degli operatori, o la riduzione
del danno. Un intervento in cui ho detto con
estrema chiarezza di non aver promosso o par-
tecipato ad alcuna manifestazione alternativa ,
e che né «Rainbow» (l’associazione che rappre-
sento) né la comunità di San Patrignano appar-
tengono a logiche e schieramenti ideologici o
di partito. (...) Su una cosa però concordiamo:
drogare l’informazione non rende un buon ser-
vizio a nessuno, bisognerebbe non farlo.

Risponde Luigi Cancrini.

Prendo atto con piacere della precisazione di
Andrea Muccioli che dice di non avere parteci-
pato alla contromanifestazione di Cava dei Tir-
reni. La notizia mi era stata data da persone
che ritenevo attendibili ma era errata. Che

Muccioli fosse atteso a Cava,
tuttavia, non può essere
smentito. Che la contromani-
festazione sia fallita neppure:
il che, alla fine, è ciò che con-
ta. Il problema, infatti, è un
altro. Perché da alcuni anni
ormai, San Patrignano e Co-
munità Incontro di don Gel-
mini hanno assunto una posi-
zione apertamente critica nei
confronti delle norme oggi in
vigore sui requisiti delle strut-
ture e, soprattutto, del perso-
nale il cui rispetto è necessario
per ottenere un riconoscimen-
to delle attività che si svolgo-
no nelle comunità. La grande

maggioranza delle comunità italiane si è ade-
guata a tali norme affrontando problemi com-
plessi di ordine economico ed organizzativo.
Rifiutando di adeguarsi come tutti gli altri han-
no fatto agli standard indicati dal governo e
dalle Regioni, San Patrignano e una parte mag-
gioritaria delle comunità di don Gelmini han-
no rinunciato di fatto alle convenzioni e alle
rette, chiamandosi fuori dal coro delle struttu-
re riconosciute del privato sociale. Quello su
cui Muccioli avrebbe potuto portare un contri-
buto importante nel suo intervento di sabato,
dunque, non è il problema delle appartenenze
politiche o ideologiche. Il problema è quello
della capacità di accettare l’idea per cui gli ope-
ratori professionali (psicologi o assistenti socia-
li, educatori professionali o psichiatri), posso-
no essere utili nel corso di un’attività che si ri-
volge a utenti le cui difficoltà psicologiche so-
no importanti e gravi. Accettare l’idea, in altre
parole, per cui lavorare «in rete» con tutti gli
altri, privati e del privato sociale, significa pri-
ma di tutto accettare un sistema di regole e di
convinzioni comuni sulla complessità del
compito cui si è chiamati. Collaborare con
Muccioli e Gelmini sarà interessante e vantag-
gioso per tutti, io che conosco bene il loro la-
voro lo credo sul serio, se tale accettazione ci
sarà effettivamente. Cosa che era possibile di-
chiarare già a Napoli ma che sarà comunque
utile dichiarare anche dopo.

Tutti gli operatori convenuti a Napoli, i mi-
nistri, sono convinti del fatto che, definito un
tavolo per una discussione, tutte le idee che
vengono portate possono essere utili. Il proble-
ma è che la discussione deve avvenire intorno
a un tavolo in cui tutti si rispettano.

Luigi Cancrini

PARERI CONTRO

Droga
e cattiva
stampa

ANDREA MUCCIOLI

CHE TEMPO FA
Tariffe di abbonamento

Italia Anuale Semestrale
7 numeri L. 330.000 L. 169.000
6 numeri L. 290.000 L. 149.000

Estero Anuale Semestrale
7 numeri L. 780.000 L. 395.000
6 numeri L. 685.000 L. 335.000

Per abbonarsi: versamento sul c.c.p. n. 269274 intestato a SO.DI.P.  «ANGELO PATUZZI» s.p.a. Via
Bettola 18 - 20092 Cinisello Balsamo (MI) - oppure presso le Federazioni del Pds.

Tariffe pubblicitarie

A mod. (mm. 45x30) Commerciale feriale L. 560.000 - Sabato e festivi L. 690.000

Feriale Festivo

Finestra 1ª pag. 1º fascicolo L. 5.343.000 L. 6.011.000
Finestra 1ª pag. 2º fascicolo L. 4.100.000 L. 4.900.000

Manchette di test. 1º fasc. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2º fasc. L. 1.781.000
Redazionali L. 935.000; Finanz.-Legali-Concess.-Aste-Appalti: 

Feriali L. 824.000: Festivi L. 899.000 
A parola: Necrologie L. 8.700; Partecip. Lutto L. 11.300; Economici L. 6.200

Concessionaria per la pubblicità nazionale PUBLIKOMPASS S.p.A.

Direzione Generale:Milano 20124 - Via Giosuè Carducci, 29 - Tel. 02/864701

Aree di Vendita

Milano: via Giosuè Carducci; 29 - Tel. 02/864701 - Torino: corso M. D’Azeglio, 60 - Tel. 011/665211 - Genova: via C.R.
Ceccardi; 1/14 - Tel. 010/540184 - Padova: via Gattamelata, 108 - Tel. 049/775224-8073144 - Bologna: via Amendola, 13
- Tel. 051/255952 - Firenze: via Don Minzoni,  46 - Tel. 055/561192-573668 - Roma: via Quattro Fontane,  15 - Tel.
06/4620011 - Napoli: via Caracciolo, 15 - Tel. 081/7205111 - Bari: via Amendolia, 166/5 - Tel. 080/5485111 - Catania:
corso Sicilia;, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C -
Tel. 090/2930855 - Cagliari: via Ravenna, 24 - Tel. 070/305250

Stampa in fac-simile:
Telestampa Centro Italia, Oricola (Aq) - Via Colle Marcangeli, 58/B

SABO, Bologna - Via  del Tappezziere, 1
PPM Industria Poligrafica, Paderno Dugnano (Mi) - S. Statale dei Giovi, 137

STS S.p.A. 95030 Catania - Strada 5ª,  35

Distribuzione: SODIP, 20092 Cinisello B. (Mi), via Bettola, 18 

TEMPERATURE IN ITALIA
....................................... ........................................
Bolzano 3 13 L’Aquila 0 16........................................ ........................................
Verona 6 16 Roma Ciamp. 5 17........................................ ........................................
Trieste 8 14 Roma Fiumic. 2 18........................................ ........................................
Venezia 5 17 Campobasso 11 18........................................ ........................................
Milano 6 19 Bari 6 17........................................ ........................................
Torino 5 22 Napoli 6 17........................................ ........................................
Cuneo 12 17 Potenza 9 16........................................ ........................................
Genova 10 14 S. M. Leuca 10 18........................................ ........................................
Bologna 9 18 Reggio C. 12 19........................................ ........................................
Firenze 6 9 Messina 13 18........................................ ........................................
Pisa 6 12 Palermo 9 17........................................ ........................................
Ancona 4 17 Catania 10 18........................................ ........................................
Perugia 5 17 Alghero 2 14........................................ ........................................
Pescara 3 19 Cagliari 7 11........................................ ........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
........................................ ........................................
Amsterdam 3 10 Londra 5 10........................................ ........................................
Atene 11 17 Madrid 4 23........................................ ........................................
Berlino 2 11 Mosca 2 5........................................ ........................................
Bruxelles 6 12 Nizza 8 16........................................ ........................................
Copenaghen 3 9 Parigi 9 11........................................ ........................................
Ginevra 5 17 Stoccolma 2 9........................................ ........................................
Helsinki 1 5 Varsavia 1 9........................................ ........................................
Lisbona 12 25 Vienna 4 16........................................ ........................................

Il servizio meteorologico dell’Aeronautica militare
comunica le previsioni del tempo sull’Italia.
SITUAZIONE: le regioni orientali e della penisola ri-
sentono ancora dell’influenza di correnti fresche
settentrionali che dal nord Europa si dirigono verso
i Balcani.
TEMPO PREVISTO: al nord cielo molto nuvoloso con
piogge isolate che inizialmente interesseranno le
zone alpine e prealpine e che a quote superiori ai
1.200 metri assumeranno carattere nevoso. Rapido
aumento della nuvolosità con intensificazione ed
estensione dei fenomeni, anche temporaleschi, su
tutte le altre zone. Dal Pomeriggio tendenza a mi-
glioramento più sensibile sul settore occidentale.
Sul resto d’Italia inizialmente poco nuvoloso ma già
dalla mattinata nubi in aumento al centro e succes-
sivamente anche al sud. Nel corso della giornata le
precipitazioni che localmente assumeranno caratte-
re temporalesco, si porteranno sulle regioni centrali
attenuandosi, poi, nella tarda serata. Dal pomerig-
gio anche il meridione sarà coinvolto dai fenomeni
che si presenteranno più marcati ed intensi su Cala-
bria e settore tirrenico.
TEMPERATURA: in diminuzione i valori massimi.
VENTI: inizialmente deboli da nord-ovet sul basso
Adriatico e Jonio tendenti a provenire da sud-ovest.
Deboli meridionali altrove in graduale rinforzo; in
successiva rotazione ad ovest canale di Sardegna e
stretto di Sicilia.
MARI: poco mosso il Tirreno; mossi i rimanenti ba-
cini e con moto ondoso in aumento sul basso Jonio.
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CRONACA IN DIRETTA RAIDUE. 16.30
Una inchiesta sull’Alto Adige, regione
ultimamente sconvolta da una serie di lunghi
omicidi. La trasmissione di David Sassoli si collega
poi con Catanzaro per seguire un’indagine della
direzioneantimafia.

ROXY BAR TMC2. 20.00
In studio con Red Ronnie ci saranno il gruppo
inglese dei Reef, i Dirotta su Cuba, Cheb Khaled e
Sergio Endrigo. Tra gli altri ospiti, l’ambasciatore
cubano a Roma Mario Rodriguez, che commenterà
le foto del libro La rivoluzione cubana.

PORTA A PORTA RAIUNO. 22.35
Stasera da Bruno Vespa si affronterà il tema
scottante delle pensioni. Ne parleranno il
presidente dell’Inps Gianni Billia, Fausto
Bertinotti,GiulioTremontieSergioD’Antoni.

LA NOTTE DEGLI OSCAR TELEPIÙ1. 1.00
Dopo lo speciale sulla storia degli Oscar, per la
prima volta in chiaro anche i non abbonati
potranno assistere alla passerella delle star alle
2.30, mentre alle tre parte la diretta per gli abbonati
commentata da Enrico Magrelli, direttore di Set. Il
giornale del cinema, e David Rooney di Variety.

24SPE04AF02
1.67
9.36

22.50 DOVEVAITUTTANUDA?
Regia di Pasquale Festa Campanile, con Maria Grazia Buccella, Tho-
mas Milian, Gastone Moschin, Vittorio Gassman. Italia (1969). 93 mi-
nuti.
Strano risveglio per Manfredo, che scopre due
cose: è nella garconierre del presidente della
banca per cui lavora e con lui c’è una donna
che si chiama Tonino, che ha l’abitudine di gi-
rare per casa nuda. Tonino è anche sua moglie,
ma ciò è successo solo perché lui era ubriaco.
Uncultdella filmografia trashdi serieB.
TELEMONTECARLO

23.00 AMANTI,PRIMEDONNE
Regia di Barry Primus, con Danny Aiello, Robert De Niro, Martin Lan-
dau. Usa (1992) 110 minuti.
Un regista di video pubblicitari viene contatta-
to dal produttore Jack Roth, entusiasta del co-
pione di un film che il regista vorrebbe realiz-
zare da anni. Ma per lui è anche l’occasione di
verificare la corruzione di Hollywood: finan-
ziatori da strapazzo e attricette da quattro sol-
di, nonché clausole di contratti improponibili,
che si riveleranno poi anche fasulle e porteran-
noilnostroeroeall’abbandonodiHollywood.
RETEQUATTRO

1.00 DESTINODISANGUE
Regia di Robert Stevenson, con Cedric Hardwicke, John Mills. Gran
Bretagna (1936). 78 minuti.
Il giovane Enrico VIII cerca invano di opporsi
agli intrighi di corte. Alla sua morte diventa re
Edoardo IV, il figlio minorenne sotto la tutela
del lord Protettore. Da lì, un avvicendarsi di
eredi al trono nella parte più oscura della storia
d’Inghilterra. Elegante realizzazione, tra storia
e avventura, diun filmmolto «inglese»nonso-
lo nelle atmosfere, ma anche nel tocco d’epo-
ca.
RAIDUE

In corsa dietro un delfino
«Ace Ventura» in prima tv

Il 25 marzo di 40 anni fa
nasceva l’Europa unita

20.50ACEVENTURA.L’ACCHIAPPANIMALI
Regia di Tom Shaydac, con Jim Carrey, Courtney Cox, Sean Young,
Dean Marino. Usa (1994). 93 minuti.

CANALE5

Strana specializzazione quella di Ace Ventura: la
ricerca di animali smarriti o rapiti. Quando viene
assunto per recuperare il delfino Fiocco di Neve,
mascotte della squadra dei Miami Dolphins, rapito
alla vigilia del Superbowl, il nostro ce la mette tutta, di
follia in follia, per portare a termine la missione. Jim
Carrey si rivela una bomba della comicità fracassona e
delirante, capace di reggere da solo il ritmo un po‘
scadente, dell’intero film. In prima tv.

15.00 TGREUROPA
Gli archivi Rai per ricordare la nascita della Cee

RAITRE

In onda oggi un numero speciale di TgR Europa,
dedicato ai 40 anni dell’Europa unita. In scaletta la
messa in onda di alcune immagini del 1957; la firma a
Roma il 25 marzo dello stesso anno per la nascita della
Cee, gli avvenimenti di quell’anno in una scheda con
immagini e voci originali, il Telegiornale Rai di quel
giorno, la Rai di Milano che quel giorno trasmetteva
regolarmente programmi tv e notiziari. La puntata si
conclude con una scheda sui 15 paesi che hanno
chiesto di aderire all’Unione Europea.

AUDITEL
VINCENTE:
Viva l’Italia (Canale 5, 20.57)................................. 6.261.000

PIAZZATI:
La zingara (Raiuno, 20.45)..................................... 6.096.000
Striscialanotizia (Canale 5, 20.32).......................... 6.004.000
I cervelloni (Raiuno , 20.57)................................... 5.504.000
Luna Park (Raiuno, 18.33) .....................................4.269.000

6.30 TG 1. [2069298]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [82122453]

9.35 SOGNI MOSTRUOSAMENTE
PROIBITI. Film commedia (Ita-
lia, 1982). Con Paolo Villaggio,
Janet Agren. [2417908]

11.10 VERDEMATTINA. All’interno:
11.30 Tg 1. [3024328]

12.30 TG 1 - FLASH. [11328]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Giallo a Cinecittà”. [8585298]

6.40 VIDEOCOMIC. [5192569]
7.00 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: 8.35 Lassie.
Telefilm. [6579434]

9.00 SORGENTE DI VITA. Rubrica
religiosa (Replica). [2760360]

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman-
zo. [4891908]

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman-
zo. [6765298]

10.45 PERCHÉ. Attualità. [2643811]
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [15989]
11.15 TG 2 - MATTINA. [8286366]
11.30 I FATTI VOSTRI. [352163]

7.30 TG 3 - MATTINO. [66453]
8.30 VOGLIA DI PESCE. Documen-

tario. [5159786]
8.50 LADRO LUI LADRA LEI. Film

commedia (Italia, 1958). Con Al-
berto Sordi, Sylva Koscina. Re-
gia di Luigi Zampa. [9841366]

10.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Tema. Rubrica. [985415]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [87182]
12.15 TELESOGNI. Rubrica. Condu-

cono Claudio Ferretti e Umberto
Broccoli, con Gabriella Farinon e
Marina Morgan. [1173415]

6.50 LA FURIA DI ERCOLE. Film mi-
tologico (Italia, 1962). Con Brad
Harris, Mara Berni. [8585057]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[5157328]

8.50 KASSANDRA. Tn. [6553569]
9.50 PESTE E CORNA. [8382502]
10.00 ZINGARA. Telenovela. [2637]
10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [7328]
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [8057]
11.30 TG 4. [8981095]
11.45 MILAGROS. Tn. [9993521]
12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA.

Gioco. [2516453]

7.30 TUTTI SVEGLI CON CIAO
CIAO. All’interno: 8.00 Giochia-
mo con Ciao Ciao Mattina.
Show; 9.00 La posta di Ciao
Ciao Mattina. Show. [6691182]

9.15 A-TEAM. Telefilm. [8222095]
10.15 PLANET. (Replica). [8636347]
10.20 MAGNUM P.I. Tf. [2984095]
11.30 MACGYVER. Tf. [5155415]
12.20 STUDIO SPORT. [3593705]
12.25 STUDIO APERTO. [8341140]
12.50 FATTI E MISFATTI. [1524540]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Felice

di conoscerti”. [8863637]

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
Talk-show. Dal Teatro Parioli in
Roma. Conduce Maurizio Co-
stanzo con la partecipazione di
Franco Bracardi. Regia di Paolo
Pietrangeli (Replica). [96546182]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice
Santi Licheri. Partecipano: Fabri-
zio Bracconeri, Pasquale Africa-
no. [635908]

7.30 GOOD MORNING ITALIA. Ru-
brica. [8914250]

9.00 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [26347]

10.00 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [2550347]

12.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Gioco (Replica). [452347]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [7982521]

13.30 TELEGIORNALE. [25724]
13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7924637]
14.05 PASSAGGIO A NORD-OVEST.

Documentario. [6678705]
15.20 SETTE GIORNI PARLAMEN-

TO. Attualità. [7298076]
15.50 SOLLETICO. All’interno: Las-

sie. Tf.; 17.30 Zorro. Tf.
[7368347]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [8574811]

18.00 TG 1. [97328]
18.10 ITALIA SERA. [622279]
18.45 LUNA PARK. Gioco.Con Fabri-

zio Frizzi. [7831892]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ. [77328]

13.45 TG 2 - SALUTE. [7597231]
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE-

RI… E DOMANI. Attualità. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [4378328]

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All’in-
terno: Tg 2 - Flash. [9683786]

18.15 TG 2 - FLASH. [7217366]
18.20 TGS - SPORTSERA. [9713811]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [514705]
19.00 HUNTER. Telefilm. [51960]
19.50 GO CART (DAI DUE AGLI OT-

TANTA). Varietà. [9095095]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [24106]
14.00 TGR / TG 3. [24142]
15.00 TGR IN EUROPA. [5569]
15.30 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: A tutta B. Rubri-
ca; Calcio dilettanti. Rubrica;
Triathlon. Campionato del mon-
do. Tennis da tavolo. [62453]

17.00 GEO & GEO. [41960]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [3328]
19.00 TG 3 / TGR.
— . — TGR - SPORT REGIONE.

[1182]

13.30 TG 4. [6434]
14.00 ES L’ESSENZA DELLA VITA.

Rubrica. [97927]
14.15 SENTIERI. [3731279]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. [2257683]
15.30 LA FORTUNA DI ESSERE

DONNA. Film commedia (Italia,
1956, b/n). Con Sofia Loren,
Marcello Mastroianni. [954989]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Gioco. [8064618]

18.55 TG 4.
— . — METEO. [2173453]
19.30 GAME BOAT. [4351298]

13.30 CIAO CIAO. [85076]
14.30 COLPO DI FULMINE. Conduce

Alessia Marcuzzi. [1873]
15.00 BAYWATCH. Telefilm. “Sogni

ad occhi aperti”. [59637]
16.00 PLANET. Rubrica. [3618]
16.30 BAYSIDE SCHOOL. Telefilm.

“Visita al college”. [3453]
17.00 CLASSE DI FERRO. Telefilm.

Con Adriano Pappalardo, Giam-
piero Ingrassia. [11231]

18.30 STUDIO APERTO. [84366]
18.50 STUDIO SPORT. [1583328]
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tele-

film. “Vinca il migliore”. [1811]

13.00 TG 5. [76960]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[7081908]
13.40 BEAUTIFUL. [699366]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [4915811]
15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-

lefilm. [6522502]
16.55 LE PROVE SU STRADA DI BIM

BUM BAM. Show. [4788163]
17.25 BATROBERTO 2. [2688989]
17.30 SUPER VICKI. Telefilm. [6927]
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI

DELLA CRONACA. [86958]
18.45 TIRA & MOLLA. [3126434]

13.05 TMC SPORT. [2782927]
13.15 STRETTAMENTE PERSONA-

LE. Gioco. Conduce Marco Ba-
lestri. [2900540]

14.00 I LLOYDS DI LONDRA. Film
avventura (USA, 1936, b/n).
[3425279]

16.10 LA POSTA DEL “TAPPETO
VOLANTE”. Conduce Luciano
Rispoli. Con Rita Forte e Rober-
ta Capua. [5122298]

17.55 ZAP ZAP. [6567892]
19.25 METEO.
— . — TMC NEWS. [935989]
19.50 TMC SPORT. [520231]

20.00 TELEGIORNALE. [811]
20.30 TG 1 - SPORT. [27960]
20.35 IL FATTO. Attualità. [4799250]
20.45 LA ZINGARA. Gioco. [1556521]
20.50 DAVIDE - LA STORIA. Film-Tv.

Con Jonathan Pryce, Leonard
Nimoy. Regia di Robert
Markowitz. [582892]

22.30 TG 1. [99724]
22.35 PORTA A PORTA. Attualità.

[7318892]

20.30 TG 2 - 20,30. [37347]
20.50 L’ISPETTORE DERRICK. Tele-

film. “Colloquio con un omicida” -
“La luna vola lontano”. Con Hor-
st Tappert, Fritz Wepper.
[53743908]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [80415]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [253453]
20.45 FORMAT PRESENTA: FILM

VERO. Conducono Anna Scalfa-
ti e Sveva Sagramola. [856328]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
[95908]

22.45 TGR - TELEGIORNALI REGIO-
NALI. [8401786]

20.35 FORUM DI SERA. Talk-show.
Conduce Rita Dalla Chiesa.
[4671908]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Varietà. Con Enrico Papi. [6144]

20.30 GRIDLOCK! LA CITTÀ È IN
PERICOLO. Film-Tv avventura
(USA, 1994). Con David Has-
selhoff, Kathy Ireland. Regia di
Sandor Stern. [61601]

22.30 MAI DIRE GOL DEL LUNEDÌ.
Conducono la Gialappa’s Band
e Claudio Lippi. [4288328]

20.00 TG 5. [8502]
20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA

VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Conducono Paolo Villaggio
e Massimo Boldi. [64732]

20.50 ACE VENTURA L’ACCHIAP-
PANIMALI. Film farsesco (USA,
1994). Con Jim Carrey, Sean
Young. Regia di Tom Shadyac.
Prima visione Tv. [864908]

22.35 TG 5. [8625298]

20.10 CHECK POINT 8. Con Stefano
Bises, Flavia Fratello. [9421927]

20.30 IL PROCESSO DI BISCARDI.
Rubrica. Conduce Aldo Biscardi
con Sara Ventura. [61647]

22.30 TMC SERA. [60724]
22.50 DOVE VAI TUTTA NUDA. Film

commedia (Italia, 1969). Con
Maria Grazia Buccella, Tomas
Milian. Regia di Pasquale Festa
Campanile. [6529637]

24.00 TG 1 - NOTTE. [91496]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [8424767]
0.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. All’interno: Tempo. Docu-
menti. “Storia d’autore”.
[9107699]

1.00 SOTTOVOCE. Attualità.
[5968477]

1.15 QUESTA NOTTE O MAI PIÙ.
Film drammatico (USA, 1932,
b/n). Con Magda Schneider. Re-
gia di Anatole Litvak. [4059941]

2.20 TG 1 - NOTTE (Replica).

23.00 MACAO. Varietà. [1347]
23.30 TG 2 - NOTTE. [66231]
0.10 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [1587699]
0.20 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [1576583]
0.30 TELECAMERE. Attualità (Repli-

ca). [9198941]
1.00 DESTINO DI SANGUE. Film

storico (USA, 1936, b/n). Regia
di Robert Stevenson. [4649212]

2.15 DOC MUSIC CLUB. [70704816]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Attualità.

23.00 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ.
Rubrica. Conducono Marco Ci-
voli e Gigi Garanzini. [28057]

23.45 SPECIALE FORMAT. Attualità.
“Oscar che passione”. [8194095]

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [5359274]

1.10 FUORI ORARIO. “Vent’anni pri-
ma”. [3572583]

2.10 LITTLE ROMA. [5106941]
3.35 NAPOLETANI A MILANO. Film

commedia (Italia, 1953, b/n). Re-
gia di Eduardo De Filippo.

23.00 AMANTI, PRIMEDONNE. Film
commedia (USA, 1992). Con
Robert Wuhl, Danny Aiello. Re-
gia di Barry Primus. [1992927]

1.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[6957106]

1.50 URSUS IL TERRORE DEI KIR-
GHISI. Film avventura (Italia,
1964). Regia di Reg Park. Regia
di Anthony Dawson. [91908274]

3.30 ES L’ESSENZA DELLA VITA.
Rubrica (Replica). [6543670]

3.40 PESTE E CORNA. Attualità (Re-
plica).

23.45 GOALS, IL GRANDE CALCIO
INGLESE. Rubrica. [1073057]

0.15 FATTI E MISFATTI. [6132309]
0.20 SPECIALE RALLY. Rubrica

sportiva. [82800]
0.50 ITALIA 1 SPORT. All’interno:

0.55 Studio sport. [7883380]
1.50 PLANET. (Replica). [3043729]
2.20 STAR TREK: THE NEXT GE-

NERATION. Telefilm. [8242816]
3.20 ERCOLE AL CENTRO DELLA

TERRA. Film avventura (Italia,
1961). Con Reg Park, Chri-
stopher Lee.

23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW.
All’interno: Tg 5. [5940298]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [5488670]

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA
VOCE DELL’INCANDESCEN-
ZA. Show (Replica). [7405090]

2.00 TG 5 EDICOLA. [6011941]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica di media e comunicazio-
ne (Replica). [6096632]

3.00 TG 5 EDICOLA. [6097361]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (Re-

plica).

1.05 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. Attualità.
[6398903]

1.25 BASKET NBA (Replica).
[8819106]

3.25 TMC DOMANI. Attualità (Repli-
ca). [1870903]

3.35 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 FLASH TG. [256960]
12.05 THE MIX. [8827892]
14.00 FLASH TG. [134095]
14.05 HIT HIT. [5077366]
15.30 FLASH TG. [253989]
17.30 LE RAGAZZE DEL-

LA PORTA ACCAN-
TO. Tf. [656786]

18.00 FLASH TG. [477863]
18.05 DRITTI AL CUORE.

Gioco. [2473618]
18.50 THE LION TROPHY

SHOW. [1933989]
19.30 CARTONI ANIMATI.

[962724]
20.00 ROXY BAR. Musica-

le. All’interno: Flash
TG. [65570328]

23.00 TMC 2 SPORT.
[677279]

23.30 L’ALTRA AMERICA.
[175502]

0.05 DRITTI AL CUORE.
Gioco (Replica).

12.55 ANICA FLASH.
[7146279]

13.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. [217811]

13.30 TG ROSA. [227298]
14.00 INF. REG. [228927]
14.30 POMERIGGIO IN-

SIEME. [1516960]
16.50 IL PIRATA DEL DIA-

VOLO. Film.
— . — ANICA FLASH.

[37290637]
18.55 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [6938347]
19.30 INF. REG. [955434]
20.00 TG ROSA. [952347]
20.30 IL RAGAZZO DEL-

LA NOTTE. Film.
— . — ANICA FLASH.

[894144]
22.30 INF. REG. [849540]
23.05 COMBAT KILLER.

Film guerra (USA,
1968).

8.00 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica. [482163]

8.30 MATTINATA CON...
[25219163]

12.00 SPAZIO LOCALE.
[7394205]

13.15 TG. News. [9591434]
14.30 MAX HEADROOM.

Telefilm. [389637]
15.30 SPAZIO LOCALE.

[57425502]
18.30 GIORNATA SERE-

NA. Con Serena Al-
bano. [663076]

19.00 TG. News. [2082095]
20.40 CAYENNE PALACE.

Film avventura (Fran-
cia, 1987). [727750]

22.30 FREDDY’S NIGHT-
MARES. Tf. [644193]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Rubrica.

19.00 AUSTRIA. Documen-
tario. [958521]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[957892]

20.00 SOLO MUSICA ITA-
LIANA. Musicale.
Conduce Carla Liotto.
Regia di Riccardo
Recchia. [954705]

20.30 FILM. [896502]
22.30 INFORMAZIONE

REGIONALE.

11.00 UN PIEDIPIATTI A
BEVERLY HILLS III.
Film. [9046927]

13.00 ED WOOD. Film bio-
grafico. [9342250]

15.15 CHARING CROSS
ROAD. Film comme-
dia. [6622328]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [522521]

19.00 PEE-WEE BIG AD-
VENTURE. Film fan-
tastico. [5595250]

20.40 SET. [3516881]
21.00 ALLARME ROSSO.

Film. [4908231]
23.05 VIA DA LAS VE-

GAS. Film drammati-
co. [4540908]

1.00 HOLLYWOOD’S
MAGIC NIGHT. Ru-
brica. [9090748]

2.30 PREMIAZIONE O-
SCAR 1997. Rubrica.

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica.
[65854704]

10.00 OTELLO. Opera. Di
G. Verdi. [2906366]

12.20 SONATA PER VIO-
LINO E PIANOFOR-
TE K454. Di W.A.
Mozart. [161144]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [68096298]

19.05 +3 NEWS. [1990366]
21.00 SPARTACUS. Dan-

za. [6302584]
23.10 QUINTETTO PER

PIANOFORTE E
FIATI OP. 16. L. van
Beethoven.
[1173279]

23.40 OBERON - OUVER-
TURE. Musica sinfo-
nica. Di C.M. von
Weber. [1916540]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 02/26.92.18.15. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 22; 23; 24;
2; 4; 5; 5.30.
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34
Chicchi di riso; 7.32 Questione di
soldi; 7.45 L’oroscopo; 8.32 Lunedì
sport; 9.07 Radio anch’io sport; 10.07
Radiouno musica; 10.35 Spazio aper-
to; Come vanno gli affari; 12.10 Il
rotocalco quotidiano; 12.38 La pagina
scientifica; 13.28 Radiocelluloide;
14.11 Ombudsman; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.32 Non solo verde;
16.11 Cultura: Rubrica di libri; 16.34
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 Radio Campus; 18.12 I mercati;
18.15 SabatoUno - Tam Tam Lavoro;
18.32 RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa
sera; 19.35 Zapping; 20.50 Cinema
alla Radio: L’ispettore Derrick; 22.03
Venti d’Europa; 23.10 Le indimentica-
bili; 23.40 Sognando il giorno; 0.34
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
7.17 Vivere la Fede; 8.06 Fabio e
Fiamma e la “trave nell’occhio”; 8.50
Rimorsi (Seconda parte). 45a parte;
9.10 La musica che gira intorno; 9.30
Il ruggito del coniglio; 10.34 Chiamate
Roma 3131; 11.55 Mezzogiorno con
Gianni Morandi; 12.50 Divertimento
musicale per due corni e orchestra;
14.00 In aria; 15.00 Hit Parade -
Album; 15.35 Single: chi fa da sé fa
per me; 16.35 Area 51; 18.00
Caterpillar; 20.02 Masters; 21.00
Suoni e ultrasuoni; 23.30 Cronache
dal Parlamento; 1.00 Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
9.05 MattinoTre 2. Voci, note; 10.15
Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3;
11.00 Pagine da “Loger”; 11.15

MattinoTre 4; 11.55 Il piacere del
testo; 12.00 MattinoTre 5; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? 1a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi
d’inverno; È stato così; 19.02
Hollywood Party; 19.45 Omaggio a
Primo Levi. La tregua. 11a parte;
20.00 Bianco e nero. Musiche per
tastiera; 20.18 Radiotre Suite; I l
Cartellone; 21.00 Concerto sinfonico;
23.50 Storie alla radio; 24.00 Musica
classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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Ranieri spiega
la formazione
«Scelta obbligata»
Inmolti hanno sgranato gli
occhi quando hanno letto la
formazione della Fiorentina.
Ranieri spiega: «Si trattava di
scelte obbligate. Cercando di
costruire una squadra razionale
con alcuni centrocampisti di
interdizione mi sono accorto che
moltidi loro avevano problemi
fisici. Sapevo che ilParma
sviluppava gran partedelle
azionidalla fasce laterali, allora
hodeciso per Kanchelskis e

Oliveira. Nonho giocato
d’azzardo, ho fatto la cosa più
logica.Certo però cheavrei
voluto essere nei cervelli dei
ragazzi quando ho dato la
formazione. Avrannodetto
”Abbiamo un allenatore
pazzo”». Ranieri spiega la
metamorfosi della squadra dopo
la sconfitta colBenfica: «Sono
coseche non si riesconoa
spiegare.È il bellodel calcio». In
casodi sconfitta poteva scattare
l’esonero... «Il presidente mi
aveva rassicurato. Allora mi sono
detto: esonero peresonero, tanto
vale divertirsi». Egiù una risata.

F.D.

Ancelotti amaro
«Juventus
irraggiungibile»
Ancelotti arriva in sala stampa
quasi sornione, con ladelusione
stampata suquelbel viso tondo.
Ascolta l’ultimaparte
dell’intervistaa Ranieri,
annuisce, sorride, lo saluta. Poi
tocca a lui spiegare le ragioni di
un ko inaspettato e complica le
cose in chiave scudetto:
«Abbiamotrovato una squadra
superiore anoi. Faccio faticaa
spiegare lametamorfosi in
negativo della mia squadra.

Eravamo troppo lunghi e troppo
larghi».Ancelotti noncerca
attenuanti,non si aggrappa alle
assenze di Dino Baggio e Crippa:
«Abbiamo sopperito altrevolte
ad assenze importanti».Passa
Cecchi Gori con un ramoscello
d’ulivo in mano:«Siete una
buona squadra, speriamo che
possiate raggiungere la
Juventus». Ancelotti ringraziae
vaavanti, proprio sul discorso
scudetto: «I sei punti che ci
separano dalla Juve confermano
quello cheho sempredetto, che
la Juve è irraggiungibile».

F. D.
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La Fiorentina chiude il discorso-scudetto, fermando la rincorsa dei gialloblù. Autorete di Thuram

I viola ritornano grandi
e il Parma perde il tram

Termina in pareggio la sfida con la Samp

Al Piacenza non basta
il doppio vantaggio
E alla fine Mancini & co.
sfiorano il colpaccio

DALLA NOSTRA REDAZIONE

FIRENZE. Non c’è più la mezza sta-
gione. Il detto popolar-meteorologi-
co calza a pennello col marzo attuale
e col cammino della Fiorentina che
passa dal «freddo polare» del giovedì
europeo al «sole estivo» della dome-
nica di campionato. Valla a capire
questasquadrachefavedere (si faper
dire) prestazioni inguardabili e poi si
permette il lusso di mettere ai paletti
la squadra più in forma del campio-
nato.

La partita vista ieri al «Franchi»
sembrava a ruoli invertiti con la Fio-
rentinaspavaldaesicuradiséadettar
legge dal primo al novantesimo e un
Parma passivo, remissivo, quasi ras-
segnato davanti a tanto strapotere. E
vallo a capire Claudio Ranieri che
passadaunfintroppoprudente5-3-2
europeo a uno spregiudicato e inde-
cifrabilemodulo tatticodi ieri.L’uni-
ca cosa certa era la difesa con quattro
uomini in linea. Poi Schwarz unico
frangiflutti e il resto fantasisisti e at-
taccanti. Ecco allora assieme Kan-
chelskis eOliveira,Robbiati eRuiCo-
sta,oltrenaturalmenteaBatistuta.Le
raccomandazioni erano quelle di
«dare una mano» (e in questo Olivei-
rahaseguito leconsegnealla lettera),
ma il Dna, il patrimonio genetico,
non si cambia facilmente. Ci è rima-
sto di sasso anche il povero Ancelotti
quando ha letto la formazione viola.
Come fare a contrastare estro e piedi
buoni senza rinnegare il credo sac-
chiano? E per di più senza Dinone
Baggio e Crippa? Se lo è chiesto e ri-
chiesto Carletto,ma anchedopo il fi-
schio finale non ha trovato una ri-
sposta. L’unica spiegazione che si
puòdareècheieri laFiorentinaaveva
veramenteunamarcia inpiù.L’inco-
scienza ha premiato, mettendo d’ac-
cordo tutti: presidente, tecnico, gio-
catori, perfino i tifosi che alla lettura
delle formazioni hanno detto: «Ma
questoRanierinoncicapisceproprio
nulla...».Echeinvecealla finehanno
applaudito e urlato tutta la loro gioia
nonostante il perdurare dello «scio-
pero»part-timedeltifo.L’unicoram-
marico è stato quello che la vittoria
violahadatounagrossamanoallaJu-
ventus, agli odiati «Gobbi», nel cam-

minoversoil tricolore.Pazienza,non
sipuòaveretutto.

Per la Fiorentina si è trattato della
partita della riconciliazione e del ri-
lancio. Quella che ha dato un calcio
alle polemiche (che inevitabilmente
sarebbero esplose in caso di nuovo
ko) e alle paure. Ed è stata quella che
ha fatto tirare un sospiro di sollievo a
Ranieri dalla panchina incandescen-
te. I presupposti per un cambio della
guardia ci sarebbero stati tutti: scon-
fitta, sostadi campionato, tempo per
riordinareleidee.Mailtecnicoroma-
no stavoltaha puntato forteehavin-
to.Oratuttosembrapiùroseo.Ilpiaz-
zamento Uefa non sembra più una
chimera, tanto che nello spogliatoio
qualcuno ha cominciato a fare dei
calcoli.IlBarcellona(avversarioinse-
mifinale di Coppa delle Coppe) sem-
brad’improvvisodiventatoabborda-
bile. I campioni vestiti di viola che
erano diventati dei brocchi, sono
nuovamente tornati ad essere dei
grandi.Poteredeitrepunti.

Quella di ieri fra Fiorentina e Par-
ma era anche la partita delle sfide in-
crociate: Toldo contro Buffon, Bati-
stutacontroCrespoequella frale«ci-
liegine» mancate (Stanic) e incom-
prese (Kanchelskis). Il russo ha vinto
nettamente il confronto, facendo fi-
nalmentevederequali sonolesueca-
ratteristichee,pare, cheancheicom-
pagni comincino ad accorgersene.
L’unico a cantar vittoria in casa par-
migiana è stato Buffon, strepitoso in

almeno tre occasioni. Il tiro a segno
viola è iniziato da subito con Batistu-
ta che spara, ma centralmente su in-
vito di Serena, deviato da Robbiati.
L’unica occasione del Parma la co-
struisce Strada che mette in mezzo,
ma Chiesa, in scivolata, arriva un at-
timo dopo. Da quel momento in poi
è solo Fiorentina. Prima Buffon anti-
cipaBatistuta,malemanonedell’en-
fant-prodige gialloblu non arrivano
sul tiro di Rui Costa deviato da Thu-
ram. Non cambia il leit-motiv nella
ripresa: Fiorentinachepernoncorre-
re rischi vuol a tutti i costi arrotonda-
re il vantaggio e Buffonche continua
a impedirglielo. Succede prima su
Oliveiraepoi suRuiCosta.Nonserve
invece l’intervento del portierone su
conclusione di Kanchelskis che si li-
bera bene, ma calcia di poco a lato. Il
Parmanon c’è proprio. Unicosussul-
to un tiro di Chiesa, deviato. Sensini,
Bravo (poi Brolin) hanno le idee an-
nebbiate. Ancelotti prova col triden-
te (dentro Melli per Strada), ma la di-
fesa viola ieri sembrava imperforabi-
le. I cinqueminuticoncessidaMessi-
naservonosoloadallungare l’agonia
gialloblu.

L’unica consolazione per Ancelot-
ti sta nei numeri: dopo quattro vitto-
rie consecutive arrivò la sconfitta di
Napoli, poi ancora quattro vittorie e
la sconfitta di ieri. Quindi... In bocca
allupo.

Franco Dardanelli

FIORENTINA-PARMA 1-0
FIORENTINA: Toldo, Falcone (40’ st Pusceddu), Padalino, Amo-
ruso, Serena, Kanchelskis, Rui Costa, Schwarz, Robbiati (38’ st
Cois), Batistuta, Oliveira.
(22 Mareggini, 6 Firicano, 4 Piacentini, 20 Bigica, 8 Baiano).
PARMA: Buffon, Mussi, Thuram, Cannavaro, Benarrivo, Stanic,
Sensini, Bravo (19’ st Brolin), Strada (36’ st Melli), Chiesa, Cre-
spo.
(23 Nista, 24 Pinton, 25 Barone, 27 Morello).
ARBITRO: Messina di Bergamo.
RETI: nel pt 32’ Thuram (autorete).
Angoli: 10-8 per la Fiorentina. Recupero: 2’ e 5’. Pomeriggio di sole,
terreno in buone condizioni. Spettatori: 35 mila. Ammoniti: Kan-
chelskis, Oliveira, Stanic, Benarrivo e Brolin per gioco falloso.

PIACENZA-SAMPDORIA 2-2
PIACENZA: Taibi, Lucci, Polonia, Conte, Tramezzani, Pari, Di
Francesco (19’ st Pin), Scienza, Moretti, Luiso (11’ st Tentoni),
Piovani (42’ st Valtolina).
(12 Marcon, 25 Delli Carri, 4 Maccoppi, 17 Valoti).
SAMPDORIA: Ferron, Sacchetti, Karembeu, Dieng, Pesaresi, Ver-
gassola (29’ pt Carparelli), Veron, Franceschetti, Laigle, Montel-
la, Mancini.
(12 Sereni, 5 Mannini, 3 Evani, 13 Invernizzi, 15 Salsano, 16 Iacopi-
no).
ARBITRO: Rodomonti di Teramo.
RETI: nel pt 14’ Tramezzani, 29’ Piovani, 40’ Montella; nel st 3’
Pesaresi.
Angoli: 12-1 per la Sampdoria. Recupero: 1’ e 3’. Giornata con cielo
coperto, terreno in buone condizioni. Spettatori: 10.000. Ammoniti:
Sacchetti, Polonia e Franceschetti per gioco scorretto.

PIACENZA. La difesa rabberciata
della Sampdoria contro l’attacco
anemico del Piacenza. Da questa
miscela esce un pareggio che alla
fine accontenta entrambe le squa-
dre. I blucerchiati si mantengono
in quota Uefa, mentre gli emiliani
respingono l’assalto di un Perugia
chesi fa semprepiùminacciosoal-
lelorospalle.

Brava la Sampdoria a credere
nella rimonta, ingenui i bianco-
rossi che sul 2-0 avevano ormai la
gara inpugno.NelPiacenzasi rive-
de Daniele Moretti che per la pri-
mavoltatrovapostonell’undiciti-
tolare. Mutti inietta un po‘ di fo-
sforo a centrocampo per risveglia-
re l’appetito di Luiso, a bocca
asciutta da quattro mesi. Il centra-
vantièrimastofermoallarovescia-
tachehaabbattuto ilMilanedaal-
lora la compagine emiliana ha se-
gnatoconilcontagocce.

Problemi opposti sul versante
sampdoriano. Eriksson ha mezza
difesa da ricostruire: fuori gli squa-
lificatiMihajloviceBalleri, inpan-
china Mannini, in non perfette
condizioni fisiche, èautomatica la
conferma della coppia francese
Dieng-Karembeu, mentre Sac-
chetti e Pesaresi sono gli esterni.
Tra i blucerchiati, come preceden-
temente annunciato, il giovane
Vergassola(classe1976)èpreferito
aCarparelli.

La gara parte lenta ma il primoa

decollare è il Piacenza che ha seri
motivazionidiclassificaenonpuò
permettersi di perdere punti in ca-
sa. La Sampdoria lascia fare e com-
metteungraveerroreperchédopo
tredici minuti è già costretta a rin-
correre.

Pesaresi tocca la palla con lama-
noallimitedell’areablucerchiatae
Rodomonti fischia una punizione
appetitosa che il Piacenza capita-
lizzaal meglio.TrasformaTramez-
zani (osservato speciale in tribuna
dagliemissaridelValencia)conun
sinistro radente che filtra tra le
gambe della barriera e non dà
scampoaFerron.

Suona la sveglia della Sampdo-
ria, ma Mancini e Montella, addo-
mesticati da Poloni e Conte, non
pungono. I blucerchiati spingono
sull’acceleratore e il Piacenza arre-
tra affidandosi al contropiede. Il
giochino funziona perché la Sam-
pdoria è troppo arruffona e Taibi
sbriga le solite pratiche di ordina-
ria amministrazione. Il Piacenza
ha tempo per riposare e al 28‘ rad-
doppia grazie a un perfetto sche-
masucalciopiazzato:Luccitoccaa
Scienza che libera Piovani davanti
a Ferron. Per l’attaccante piacenti-
noilgolèunaformalità.

Sotto di due reti, Eriksson torna
sui suoi passi e sostituisce Vergas-
sola con Carparelli. La mossa si ri-
velaazzeccataelaSampdoriaal39‘
accorcia le distanze grazie a Mon-
tella che si conferma implacabile
sottoporta correggendo in rete un
campanile senza pretese di Sac-
chetti.

Nella ripresa il Piacenzaavrebbe
subito la possibilità di chiudere il
conto ma Luiso spreca clamorosa-
mente da due passi un prezioso
suggerimento di Moretti. Chi sba-
glia paga e puntuale giunge il pa-
reggio della Sampdoria. L’autore è
PesaresicheanticipaPoloniaebat-
te Taibi con uno splendido colpo
di testa. Gioia doppia per il giova-
ne difensore blucerchiato che può
festeggiare il suo primo gol in car-
riera.

Il Piacenza interrompe le comu-
nicazioni e sale in cattedra la Sam-
pdoria che diventa padrone in-
contrastato del palcoscenico. Tai-
bi deve superarsi al 52‘ per respin-
gere una conclusione di Montella,
mentreMutti sostituisceprimal’e-
vanescente Luiso con Tentoni e
quindiMoretti conPinneltentati-
vodidarepiùordineallamanovra.
Cambiano i fattori ma il prodotto
non muta di una virgola ed è sem-
pre la Sampdoria ad aumentare la
pressione: provvidenziale al 27‘
Taibi nel neutralizzare un potente
destro di Mancini. Allo scadere il
Piacenza ha un ultimo sussulto
conDiFrancescomaFerrondicedi
no.

Gianluca Perdoni

Batistuta contrastato da due avversari Torrini/Ap

Reti inviolate a Reggio Emilia. Nella ripresa i granata non sfruttano la superiorità numerica per l’espulsione di Bia

Tra Reggiana e Udinese vince la noia
Mancini
all’arbitro
«Mio il fallo»

REGGIO EMILIA. Tra una squadra
che a casa sua non ha maivinto ed
una che in trasferta non conosce il
successo da settembre non poteva
che finire in parità. Per di più a reti
bianche, perché Reggiana ed Udi-
nese tradiscono troppa frenesia e
scarsa lucidità in fase conclusiva e
soprattutto perché entrambe si in-
dustriano a dimostrare che sba-
gliano di grosso Van Gaal e Sacchi
quandovannoasserendochel’im-
portante sono gli schemi e non i
giocatori chiamati ad applicarli.
Qualche idea apprezzabile la
avrebbero anche, qua e là qualche
azione non pare neppure male
congeniata, ma poi la fa da padro-
na l’imprecisione nei passaggi e
così ogni volta devono ricomin-
ciaredacapo.

Con simili premesse, la partita è
stata appena accettabile nella pri-
ma frazione, decisamente più
brutta nella ripresa, quando para-
dossalmente l’Udinese è andata
piùvicinaalvantaggiopurgiocan-
do in inferiorità numerica per l’e-

spulsione di Bia, reo di avere rifila-
to una gomitata a Parente sotto lo
sguardo dell’arbitro mentre i due
prendevano posizione in area gra-
nata.

Alla fine ilpareggioservesoloal-
l’Udinese, per mantenersi a di-
stanza di tranquillità dalla quin-

t’ultima, non certo alla Reggiana,
ormai condannata alla retroces-
sionedatempo.

La Reggiana parte discretamen-
te, con Grossi nell’inedito ruolo di
centrocampista e con un Valencia
più mobile e meno individualista
di altre volte: già al terzo Simuten-

kov non arriva in spaccataa devia-
re il tiro-crossdel colombianoeun
quarto d’ora dopo spara addosso a
Caniato,bravolasuaparte,sull’as-
sist dello stesso Valencia. Il portie-
re friulano è bravissimo anche ad
allungarsi sulla sua sinistra per re-
spingere la conclusione dalla di-
stanza di Longhi sulla conseguen-
teazionedaangolo.Nellasuccessi-
vamischiaGrossicoglieilpaloeSi-
mutenkov mette dentro quando
l’arbitro ha già rilevato la sua posi-
zione irregolare. Ancora il portiere
ospite sugli scudi sul finire di tem-
po per neutralizzare il colpo di te-
sta di Simutenkov su angolo. La
partita la fa laReggianae l’Udinese
si limita ad agire in contropiede, a
dare l’impressionedipotereanche
creare diversi grattacapi alla difesa
granata, ma Bierhoff ed Amoroso
non arrivano quasi mai ad impen-
sierirequasimaiBallotta.

Diverso il copione della ripresa,
che si apre con l’espulsione di Bia.
La Reggiana non riesce a sfruttare
la superiorità numerica, si inter-

stardisce a cercare le punte con
lanci lunghi ed alti facili preda dei
tre difensori centrali friulani anzi-
ché provare l’aggiramento sulle
corsie esterne e finisce per allun-
garsi troppo. Il tecnico Oddo ci
metteanchedelsuo,sostituendoil
colombianoValencia, chenonera
andatopeggiodeisuoicompagnie
aveva dalla sua almeno una mag-
gioreprestanzafisica,perinserireil
giovane Minetti, volentoroso ma
ancora un poco acerbo per simili
palcoscenici.

L’Udinese trova così delle au-
tentiche autostrade per i suoi con-
tropiedi, favoriti tatticamente an-
che dallo strano atteggiamento di
Beiersdorfer di tramutarsi in prati-
ca inattaccanteaggiuntoe lasciare
così Galli da solo a presidiare la di-
fesa granata. Solo che Bierhoff,
Amoroso e poi anche Poggi e Ros-
sitto non inquadrano quasi mai la
porta di Ballotta e quando ci rie-
sconolofannoconpallonideboli.

A.L. Cocconcelli

REGGIANA-UDINESE 0-0
REGGIANA: Ballotta, Hatz, Galli, Beiersdorfer, Caini (7’ st De
Napoli), Parente, Mazzola, Longhi (37’ st Carr), Grossi, Valencia
(17’ st Minetti), Simutenkov.
(1 Gandini, 2 Sordo, 13 Grun, 25 Pacheco).
UDINESE: Caniato, Genaux, Pierini (44’ st Calori), Bia, Sergio,
Helveg, Rossitto, Gargo, Orlando (9’ st Giannichedda), Bierhoff,
Amoroso (21’ st Poggi).
(22 Turci, 13 Bertotto, 29 Locatelli, 27 Cappioli).
ARBITRO: Rossi di Ciampino.
Angoli: 7-4 per la Reggiana. Recupero: 1’ e 5’. Giornata con cielo se-
reno, terreno in buone condizioni, spettatori: 10.000. Espulso Bia al
7’ st per una gomitata a Parente a gioco fermo. Ammoniti: Gargo
per gioco scorretto, Caniato per condottta non regolamentare, Galli
e Minetti per proteste.

Minuto 44‘ del primo tempo
e la Sampdoria, sotto 2-1,
rincorre il pareggio a testa
bassa. I blucerchiati buttano
l’ennesimo pallone nell’area
del Piacenza e il difensore
emiliano Conte opera un
rinvio che incoccia sul corpo
di Mancini. Né l’arbitro né il
guardalinee si accorgono
della deviazione ed
assegnano la rimessa alla
Sampdoria fra le proteste dei
piacentini. A questo punto
Mancini si avvicina a
Rodomonti e ammette di
aver toccato la palla. Il
direttore di gara allora
ritorna sulla sua decisione e
va a stringere la mano al
capitano blucerchiato. Il
gesto, emblematico,
potrebbe siglare la pax
storica tra Mancini e la classe
arbitrale dopo una vita di
battaglie.
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Inter, Bergomi
«Il pubblico
non ci aiuta...»
È stato Beppe Bergomi l’unico
giocatore dell’Intera sottolineare
il “problema tifosi” cheanche
contro il Verona si è manifestato
chiaramente. «Ilpubbliconon ci
ha dicerto aiutato. Ora fischiano
Paganin come unavolta
fischiavano me,Ferri e Zenga».
Lacontestazione monta. Ma
MassimoMoratti preferisce
lasciare la situazione anomala
così com’è. «Dobbiamo puntare
decisamente al secondo postoe

basta. Il nuovo allenatore?
Entrerà in carica l’anno prossimo
il nuovo allenatore e quindi i
tifosi passeranno la Pasqua
ancora con RoyHodgson,anche
perché siamo ancora in lotta su
due fronti». Ma a questa Inter l’ex
Orlandini noncrede proprio.
«L’Inter non riesce a farepiù di
tre passaggi in fila». Adacoltarlo
c’è però il suo allenatore Gigi
Cagni che lo riprende subito.
«Orlandini deve pensare a se
stessoe al Verona e non agli
avversari. Parlando invecedella
partita sono invece dispiaciuto
del risultatoperché non
meritavamo diperdere».

Napoli, tifoso
della Juventus
accoltellato
Un tifoso della Juventus,
Gianfranco Catalano,di 29anni,
di Melfi (Potenza) è stato ferito in
modo lievecon una coltellata,
infertaglida unultrà
partenopeo,pocoprima
dell’inizio della partita Napoli-
Juventus. Soccorsodagli amici, il
ragazzo ferito è stato
accompagnato all’ospedale San
Paolo, dove è statomedicatoe
dimesso poco dopo.Guarirà in
15 giorni.
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Il Cagliari subisce una rete, poi passa in vantaggio, ma viene messo ko da due gol di Kreek

Sfida per la salvezza
Successo al Perugia

DALL’INVIATO

PERUGIA. IlPerugiasièripresolase-
rie A che aveva perso dopo diciotto
minuti di questa sfida-spareggio
con il Cagliari. Basta e avanza per
santificare nel migliore dei modi
unadomenicacheerainiziatabene,
si era messa male ed è finita benissi-
mo, oltre il 3-2 ottenuto sui sardi.
Già,perchéquandoègiornodiluna
buona, le belle notizie ti arrivano
anche da altri campi. A Piacenza,
dove i padroni di casa ad un certo
punto veleggiavano sul 2-0 e la di-
stanza rispetto a Perugia e Cagliari
era diventata abissale, è finita 2-2.
Morale, la squadra umbra è ora
quartultima in beata solitudine e
con un punto in meno rispetto al
Piacenza, quintultimo. La salvezza
comincia a materializzarsi. Nono-
stanteilnongioco,chéitregolsono
stati figli dell’estemporaneità, e no-
nostante il presidente Gaucci, uno
che ha uno strano modo di caricare
la squadra: si arrabbia con l’ex-alle-
natore e minaccia soggiorni obbli-
gatori in un Perugia sprofondato in
B.

Dispiace, piuttosto, per i sessanta
anni compiuti in settimana da Car-
letto Mazzone, grande patriarca del
nostro vecchio football. Lavora,
sbuffa, s’ingegna, si agita, insegna,
organizza, fa: innanzi tutto, unpro-
fessionistaconi fiocchi.Unocheha
nella testa roba come oltre cinque-
centopanchineinserieAehavissu-
to quarant’anni di calcio. Uno che,
dopo i furori giovanili, non perde
mai la testa. Quando il buon Muzzi,
supunizione,avevascorticatoperla
secondavoltaBucci - eraquel fatidi-
co minuto 18 - don Carlo ha fatto
capire di non illudersi. La squadra
festeggiava, i giocatori del Perugia
avevano la testa bassa, lo stadio era
ammutolito e lui, in controtenden-
za, facevaeloquentisegnaliairagaz-
zi del suo Cagliari. Del tipo “calma,
boys,nonèfinita”.

Aveva visto giusto, il patriarca. Il
2-1 per il Cagliari fino a quel mo-
mento era risultato logico. Dopo
l’1-0 firmato dal Parma a partita
fredda, i sardi avevano reagito alla
grande. Il gol di Negri, al 3’, era ap-

parso abbastanza casuale: appoggio
di Giunti per Rudi, passaggio del
norvegese-fenicottero a Negri, con-
trollo fulmineo e pallone all’incro-
cio. Il Cagliari non ha fatto una pie-
ga.Hacominciatoafareilsuogioco,
sulla scia di un modulo abbastanza
spregiudicato per una gara delicata
come questa. Un 3-5-2 che diventa-
va, talvolta, 3-4-3. Il pendolo era
Muzzi, assai pimpante, e con la rab-
bia in corpo. Così, era proprio Muz-
zi a conquistare il pallone mentre
Castellini faceva poesia. Allungo
velocissimo, cross basso sul quale
DarioSilvaeDiCaranonriuscivano
a intervenire, controllo pulito ed
esecuzionedamanualediTovalieri:
1-1. Sei minuti dopo il Perugia pas-
sava dalle nebbie albuio.Punizione
dal limite per fallo di Di Cara su To-
valieri: palloneaccarezzatodaMuz-
zi, palloneall’incrocio:1-2.Cagliari
allestelle,Perugiaallestalle.

A questo punto il Cagliari era pa-
drone del campo, ma commetteva
l’erroredinonchiuderelapartita.Al
27‘ Tovalieri cercava un’impossibi-
ledeviazioneditaccosucrossdiBet-
tarini. Mazzone, uomo concreto, in
panchina sacramentava. Poi era Sil-
va, al 44’, a fare flanella in contro-
piede, con Bucci alla disperazione.
Ma frattempo, al 32’, il Perugia ave-
va pareggiato: cross di Gautieri do-
po veronica su Minotti, zuccata so-
litaria e vincente di Kreek. Nell’oc-
casione s’incazzava Sterchele, per-

ché l’olandese aveva avuto tutto il
tempo di prendere la mira e di piaz-
zare la stoccata.Riflessionevolante:
se nel calcio di oggi le sfide-salvezza
finiscono a grandinate, significa
che il nostro vecchio football è dav-
verocambiato.Gliattacchisonode-
cisamente più forti delle difese e
nonèuncasochestaperscudettarsi
la Juventus, la quale esibisce la mi-
glior retroguardia del campionato
(15 gol appena incassati). Saranno
contenti per lo spettacolo i signori
offensivisti, ma intanto riscuotono
in cassa gli allenatori dotati di buon
sensoepraticità.

Il secondo tempo è stato giocato
con le gambe prigioniere della pau-
ra. Si intravedeva un Cagliari supe-
riore, ma i sardi non riuscivano a
piazzare il colpo del ko. Si facevano
sedurre dall’arte di accontentarsi. E
venivano puniti. Toccava a Kreek,
olandese dal cuore tenero, piazzare
il cazzotto vincente al 78’: tiro da
fuori area e Sterchele nella polvere.
GrandecuoredelCagliarinell’assal-
tofinale,mac’erasolounacadutain
area di Tovalieri, al minuto numero
93’:noncièparsorigore.Cosìcome
non ci parso superiore il Perugia al
Cagliari, ma ha vinto, ed era la cosa
che contava maledettamente ieri. I
tre punti sono come i soldi, che nel
proverbiononfannolafelicità.Già:
mafannoviveremeglio.

Stefano Boldrini

PERUGIA-CAGLIARI 3-2
PERUGIA: Bucci, Gautieri, Matrecano, Castellini, Dicara, Traver-
sa, Rudi (25’ st Goretti), Giunti (37’ st Manicone), Kreek, Negri,
Pizzi (25’ st Rapajc).
(12 Spagnulo, 27 Cottini, 15 Gattuso).
CAGLIARI: Sterchele, Pancaro, Scugugia (35’ st Cozza), Minotti,
Villa, Bettarini, Muzzi, Sanna, Berretta (1’ st Lonstrup), Silva (9’
st Tinkler), Tovalieri.
(12 Abate, 33 Taccola, 14 Carlet).
ARBITRO: Collina di Viareggio.
RETI: nel pt 3’ Negri, 11’ Tovalieri, 18’ Muzzi, 32’ Kreek; nel st
33’ Kreek.
Angoli: 10-4 per il Perugia. Recupero: 3’ e 4’. Giornata di sole, terre-
no in buone condizioni. Spettatori: 19 mila. Ammoniti: Berretta, Di-
cara, Matrecano, Traversa e Goretti per gioco falloso; Gautieri e Bet-
tarini per comportamento non regolamentare.

E Gaucci
compra
giocatori

La tristezza di Mazzone, l’aria
da sopravvissuto di Gaucci,
l’euforia di Nevio Scala. Tre
uomini per una partita. Gli
allenatori parlano di tattiche,
di giocatori, di gol e di
emozioni. Il presidente del
Perugia Luciano Gaucci, che
ha seguito la partita in curva,
in mezzo agli ultras, fa
annunci di mercato: «Il belga
Versavel arriverà martedì
(domani, ndr)». Versavel è
l’ennesimo straniero in forza
al Perugia, è stato acquistato
dall’Anderlecht venerdì
scorso, ma sarà utilizzabile
solo il prossimo campionato.
Gaucci non si ferma qui.
Annuncia: «Muller vuole
andare via e noi non teniamo
giocatori demotivati. Stiamo
trattando la sua cessione con
il Santos. Il problema è che la
società brasiliana vuole dare
soldi io voglio un giocatore,
un centrocampista di buon
livello».
Gaucci, sciarpa al collo e
sorriso largo, dice che «se
avessimo perso sarebbe
finita. Il protagonista della
riscossa è stato Negri.
Finalmente ho visto il vero
Kreek». Scala, invece, fa il
misterioso: «In ritiro, sabato,
sono accaduti piccoli episodi
che non voglio rivelare. Ci
hanno fatto vincere la partita.
Questa squadra ha bisogno di
essere allenata. Ora non
bisogna mollare. La salvezza
ora è meno lontana».
Mazzone è amareggiato:
«L’attacco va bene, ma
prendiamo troppi gol».

S.B.

Negri riceve l’abbraccio di Kreek Medici/Ap

PERUGIA

Per Negri e Kreek
una domenica
da protagonisti

CAGLIARI

Muzzi, Tovalieri
e Bettarini,
lampi di classe

Bucci 6: para i tiri facili, si arrende su quelli difficili.
Traversa 5: limiti tecnici considerevoli.
Castellini 5: giocatore fatto in casa, commette un er-

rore grave e regala il primo gol al Cagliari.
Dicara 6: cattivo, ma concreto. Il migliore della dife-

sa umbra.
Kreek 7: doppietta che riporta il Perugia in serie A. Si

è svegliato: meglio tardi che mai.
Giunti 6: soffre perché ha il piede gonfio. Però è

sempre tra i più lucidi. Dall’82’ Manicone sv:
classico cambio «tattico», giusto per prendere un
po’ di tempo.

Matrecano 5,5: falloso. Ammonito, salterà la sfida
con il Napoli.

Negri 7: un bel gol (il nono in campionato), molto
impegno. Celebrato da Gaucci e Scala post-gara.

Gautieri 6: discontinuo. Meglio da attaccante che da
difensore.

Pizzi 6: bel piede, ma tenuta atletica scarsa. Dal 71’
Rapaic sv: troppo poco tempo in campo, per po-
tergli dare un voto.

Rudi 5: un mistero il suo acquisto: tra questo norve-
gese e Allegri ci sono tre categorie di differenze (a
favore di Allegri, naturalmente). Dal 71’ Goretti
sv: come Rapaic

[S. B.]

Sterchele 5: un portiere che incassa tre gol non può
essere innocente.

Pancaro 5,5: il bello è che Cellino per lui pretende-
va, in autunno, un vagone di miliardi. L’affare
l’ha fatto chi non lo ha comprato.

Bettarini 6,5: ecco invece un giocatore che ci sa fare.
Forza fisica e ingenuità: può migliorare.

Villa 5: latitante quando Kreek va a inzuccare di te-
sta. Sbadato in altre occasioni.

Minotti 5: si fa fregare da Gautieri in occasione del
secondo gol del Perugia. Elegante, ma sempre più
lento.

Scugugia 5,5: anonimo. Dall’80’ Cozza sv.: giusto
un’apparizione in campo.

Muzzi 7: un gol, un assist, una partita a tutta birra.
Fossero tutti come lui, il Cagliari si salverebbe, su
questo non ci sono dubbi.

Berretta 5: lento e impacciato. Ammonito. Dal 46’
Lonstrup 5,5: tatticamente è un “casinista”, non
risolve i problemi di Mazzone.

Dario Silva 4: si salvi chi può, è un disastro. Dal 54’
Tinkler 6: forte e determinato.

Sanna 6: corre come un maratoneta.
Tovalieri 6,5: attaccante vero. Gol da manuale, l’un-

dicesimo in campionato.
[S.B.]

Seconda vittoria consecutiva dei rossoneri contro una «troppo» normale Atalanta. Galliani: «Sono tornati i tempi eroici»

E s’avanza il Milan «sacchiano»
ATALANTA
Gli svarioni
di Pinato

MILAN
Eranio
forza e gol

DALL’INVIATO

BERGAMO Unavoltapuòessereun
caso. La seconda un sospetto, la
terza sarebbe una certezza. Per il
momento,poichéè lasecondavit-
toria consecutiva, ci fermiamo al
sospetto.Eil sospettoèquesto:che
il Milan sta ritrovando se stesso.
Nonèancora ilMilan«sacchiano»
che, pronti via, non molla più il
quadro comandi, però qualcosa si
cominciaaintravedere.

Molle l’Atalanta,dicequalcuno.
Veroche lasquadradiMondonico
veniva dalla sconfitta con la Lazio
echeultimamenteèmenobrillan-
te diun paio dimesi fa,però finora
in casa l’Atalanta non aveva mai
perso facendosi sempre rispettare.
InvececonilMilan,aldi làdiunri-
gore contestato (contatto tra Bo-
ban e Mirkovic con caduta in area
di quest’ultimo, 45’) non c’è mai
stata partita. Troppo netto il diva-
rio. Mondonico l’ha spiegato be-
ne: «Con il Milan l’Atalanta non
può permettersi di essere norma-

le».
Ecco, a spaccare il capello in

quattro (non è un riferimento a
l’ex tecnico del Milan), forse le co-
se sarebbero cambiate se Sgrò, do-
po uno svarione della difesa rosso-
nera, avesse fatto gol anziche sfio-
rareilpalo.L’occasioneeraghiotta
e si giocava da due minuti. Ma con
le ipotesi (se mia nonna avesse le
ruote sarebbe un tram) non si fa la
storia e, soprattutto, non si vinco-
no le partite. Mettiamola così: che
la signora fortuna, svelta a fiutare
l’aria, è salita subito sul carro del
vincitore. Un mese fa, il pallone di
Sgrò sarebbe finito in rete dopo
una tripla carambola, mentre l’in-
zuccata di Weah, respintadaoscu-
re forze magnetiche, avrebbe cen-
trato la traversa finendotra iguan-
tonidiPinato.

Altra segnale: George Weah, al
suo decimo centro, non segnava
dal 2 febbraio. Qualcosa significa.
Quando ilMilanva, il liberianose-
gnaenongiocaascartaresestesso.
Molto importante, per lui, è stato

l’apporto di Simone, schierato co-
me seconda punta da Sacchi. Si-
monesi èmossotantissimo.Rossi-
ni, per fermarlo, ha dovuto farsi
ammonire rischiando anche l’e-
spulsione.EmenomalecheCarre-
racihamessomoltepezze. Ilgoldi
Weah, arrivato dopo 9 minuti, fo-

tografa bene il feeling tra i due at-
taccanti. Simone, sulladestra, sco-
della uno traversone che assomi-
glia più a una colombella: Sottil
dorme e Weah colpisce in perfetta
tranquillità. Sotto di un gol, l’Ata-
lanta ha retto bene per un tempo.
Poi nella ripresa si è afflosciata. E

qui il dibattito è aperto. Qualcuno
sostieneche l’uscitadiBlomquivst
(impiegato da Sacchi sulla destra
nonostante sia mancino) a favore
di Eranio sia stata determinante.
L’impressione è che l’Atalanta, la-
vorata ai fianchi, sia andata al tap-
peto per manifesta inferiorità. Il
raddoppio di Eranio, con la difesa
in bambola, e Boban che fa quello
chevuole, èun esempio Inattacco
Inzaghi e Morfeo, non hannobec-
cato palla. Un po’perché non era
domenica, ma soprattutto perché
ladifesadelMilan,benimpiantata
suBaresieVierchowod,èritornata
solidacome un tempo. E Pippo In-
zaghi, sotto gli occhi di Maldini,
alla fine ha perso la bussola met-
tendosi a litigare (brutte parole,
immaginate quali) con Desailly.
TrionfanteAdrianoGalliani:«Il la-
vorodiSacchistadandoisuoifrut-
ti. Ho rivisto il Milan dei tempi
eroici». Come diceva quel carosel-
lo,calaTrinchetto.

Dario Ceccarelli

ATALANTA-MILAN 0-2
ATALANTA: Pinato, Mirkovic, Carrera, Sottil, Rossini, Bonacina
(14’ st Foglio), Sgro’, Carbone (26’ st Persson), Lentini, Morfeo
(26’ st Magallanes), Inzaghi.
(1 Micillo, 20 Rotella, 24 F.Rossini, 30 Bonfanti).
MILAN: Rossi, Costacurta, Vierchowod, Baresi, Maldini, Blom-
qvist (1’ st Eranio), Albertini, Desailly, Boban, Weah (28’ st Du-
garry), Simone.
(25 Pagotto, 13 Coco, 21 Tassotti, 14 Reiziger, 18 Baggio).
ARBITRO: Ceccarini di Livorno.
RETI: nel pt 10’ Weah; nel st 22’ Eranio.
Angoli: 3-1 per l’ Atalanta. Recupero: 2’ e 3’. Giornata primaverile,
terreno in mediocri condizioni. Spettatori: 26.000. Ammoniti: Blom-
qvist e Vierchowod per gioco falloso, Simone per proteste. In tribu-
na il Ct della nazionale Cesare Maldini.

Pinato 5: nei due gol è sem-
pre indeciso

Mirkovic 6: se la cava.
Rossini 4: Simone gli fa girar

la testa.
Carrera 6: non perde la testa.

Gli altri bucano lui ricuce.
Sottile 5: Dov’è Weah? Sul

primo gol se lo sta ancora
chiedendo.

Bonacina 5: Blomquivst e Bo-
ban lo mandano in tilt.
Dal 59’Foglio: 5. Con lui
va peggio.

Sgrò 5,5: è l’unico che ci pro-
va.

Carbone 5: Albertini va ad
energia nucleare, lui a Car-
bone. Dal 74’Persson: sv.
Inzaghi 4: mai qualcosa di
buono. In più s’azzuffa
con Desailly.

Morfeo 5: il piede è vellutato.
Però non incide.

Lentini 5,5: regge un tempo.
Poi svapora.

Rossi 6,5: sicuro e tempestivo.
Maldini 6,5: gioca da Maldi-

ni, quindi bene.
Albertini 6,5: lavora un mi-

lione di palloni.
Baresi 6,5: mai un errore. Di-

mostra il solito piglio.
Desailly 6,5: litiga con Inza-

ghi, per il resto è perfetto.
Weah 6,5: segna il gol del

vantaggio. Sempre perico-
loso. Dal 75’Dugarry: sv.

Costacurta 6: sbarella con
qualche tiraccio. Però dalla
destra non si passa.

Boban 6: sua l’assist per Era-
nio. Poi non entusiasma.

Simone 7: incisivo e altruista.
I due gol scaturiscono da
lui.

Vierchowod 7: non perde un
colpo. Una sicurezza.

Blomqvist 6: chi non ha te-
sta, ha gambe. Dal 46’ Era-
nio: 6,5. Segna e dà mag-
gior prondità al gioco.
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Suor Paola
«Mai vista
una cosa così»
Per suor Paola, il collegamento
da Vicenzaera subito iniziato
male. Al suo ingresso allo stadio
la religiosa è stataaccolta da
tante offese. Suor Paola però non
ha battuto ciglioe ha reagito con
il suo solito, disarmante, sorriso.
Anche quando si èvista arrivare
incontro, correndo, un tifoso
vicentinovestito da suora, un
sorriso ha riportato serenità.
Quando però «l’arbitro - riferisce
suor Paola - ha commesso

qualche errore in più è scoppiata,
violenta, la contestazione nei
miei confronti». E questavolta
suor Paola se l’è vista davvero
brutta.A fatica è riuscitaa
entrare nel bar dello stadio, dove
però è stata circondata da
numerosi tifosi vicentini, offesa
più voltee conviolenza, «e ho
pure rimediato numerosi calci,
non mi è mai capitata
un’esperienza del genere. Solo
una volta, aNapoli, c’è stata un
po‘ di tensione.Ma una cosa così
non l’ho maivissuta».
Successivamente, suor Paola ha
minimizzato. Ma a fatica.

G.D.P.

Guidolin e i tifosi
«L’invasione? Non
ci fa onore. Ma...»
Noncondivido, macapisco.È
questo, sintetico, il pensiero di
Francesco Guidolin
sull’invasione di campodei tifosi
vicentini. «Nelcalcio abbiamo
sempre osservato le regole, e oggi
questo nonè successo. È un
episodioche non faonore alla
città, ma che non è capitato per
caso.La gente oggi ha
disapprovato, tutta, alcune
decisioniarbitrali. Gli invasori
sono statipersino applauditi

dalla tribuna. Non entro nel
merito, nonsta ame dire seè
giusto o sbagliato. Ma i tifosi che
vengonoallo stadio non sono
stupidi, nel corso del
campionato hanno visto tante
cose su cui noiabbiamo sempre
reagito con il silenzio senza
recriminazioni, accettando le
regole del gioco». Il tifosoperòè
caldo. Seguecon passione la
squadra eall’ennesimo, a suo
dire, torto subìto, haperduto la
ragione. Per Guidolin insomma
l’invasioneha origini lontanee
non sempre campateper aria».

G.D.P.
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Sette minuti di sospensione per un’invasione di campo, scontri fuori lo stadio, aggredita Suor Paola

La Lazio espugna il Menti
e il Vicenza perde la testa

SERIE B. 5a vittoria dei lombardi

La corsa verso la A
dell’inarrestabile
Brescia. Travolto
uno spaurito Torino

VICENZA. Invasione di campo,
Guidolin che non giustifica l’epi-
sodio ma ne comprende piena-
mente le ragioni, i tifosi vicentini
che dalla tribuna applaudono i
giovani invasori, numerose cari-
che della polizia fuori dallo stadio,
aggressione e pestaggio della su-
pertifosa laziale suor Paola, inter-
ruzione della partita per sette mi-
nuti, sei cartellini gialli e tre rossi.
Al «Menti» si doveva solo giocare
una partita valida per lottare, o
meno,per laconquistadiunposto
in Uefa. Una gara importante, ma
non determinante. E invece è suc-
cesso tuttoquesto, traaspreconte-
stazioni, polemiche e belle inten-
zionirimastesullacarta.

Il riferimentoèancheallerecen-
ti disposizioni di Casarin sugli ar-
bitri. Proprio a Verona, un paio di
settimane fa, Casarin aveva an-
nunciato il nuovo corso: in casi
particolarmente gravi, o davanti a
episodi particolari, gli arbitri po-
tranno spiegare ai giornalisti le ra-
gioni delle loro decisioni. Manda-
to a chiamare però Bolognino da
Milanoinsalastampanons’èfatto
vedere,declinandosubitol’invito.
I dubbi di tutti su alcune decisioni
sono quindi rimasti, così come la
sensazione che sull’operazione-
dialogo lanciata da Casarin ci sia
ancoratanto,mapropriotanto,da
lavorare.

Il campo invece ha fatto vedere
una Lazio in ottima forma, capace
di creare numerose occasioni da
rete nonostante le assenze di Prot-
ti, Casiraghi e Signori. Quest’ulti-
mo in realtàha pure cominciato la
partita, ma è stato sostituito dopo
appena cinque minuti per il riacu-
tizzarsi del dolore agli adduttori.
Una Lazio che espugnando il
«Menti» conquista la terza vittoria
nelle ultime quattro partite e la
consapevolezza di poter davvero
lottare per un posto in Europa.
Con Zoff la Lazio ha ritrovato la
continuità: e con essa i punti che
fanno interessante la classifica. E
dal campo esce invece malconcio
il Vicenza. Nel risultato, ma so-
prattutto nel gioco. La squadra di
Guidolin è in evidentecrisi, anche

di tenuta fisica,unabruttacopiadi
quel Vicenza effervescente, dina-
mico, in ottima salute ammirato
nella prima parte del campionato.
Contro laLazio, ilVicenzahasem-
pre sofferto. Non è mai riuscita a
creare qualcosa, non è quasi mai
stato pericoloso. Solo Maini, all’8‘
e al 69’, ha stuzzicato l’inoperoso
Marchegiani mandando, rispetti-
vamente, a lato di poco e sulla tra-
versa. Non è molto per una squa-
dra che contro la Lazio doveva sì
cercare i punti Uefa, ma soprattut-
toquelliperunasalvezzacerta:che
ora non è. Al fischio finale, insom-
ma,laLaziosiritrovalàdovespera-
va, alle porte dell’Europa. E il Vi-
cenza làdovecontavadinonfinir-
cipiù:alottarecioèpersalvarsi.

Ilgolchesbloccalapartitaarriva
dopo 19 minuti con Nedved che
già cinque minuti prima si era vi-
sto respingere un tiro da Belotti
proprio sulla linea di porta. Ne-
dvedèbravoadapprofittarediuna
leggerezza dello stesso Belotti e a
mettere dentro, di destro. Con la
Lazio in vantaggio, ci si aspetta la
reazione del Vicenza: che però
non arriva. Piovono a raffica inve-
ce le recriminazioni, non del tutto
ingiustificate, dei padroni di casa
verso Bolognino reo di non aver
sbattuto fuori Favalli per somma
di ammonizioni.Conleparolepe-
rònonsivinconolepartite,eal43‘
è Beghetto a salvare su Negro a

Mondini battuto. Nella ripresa
Guidolin le prova tutte percercare
di ottenere almeno il pareggio. Le-
va D’Ignazio per il tornante Am-
brosetti, arretra Beghetto terzino e
poi inserisce anche le punte Ian-
nuzzi e Cornacchini. I risultati pe-
rò sono deludenti. Al 48‘ è Fuser a
impegnareseveramenteMondini.
Al 69‘ Maini colpisce la traversa:
ma è un episodio. Da questo mo-
mento poi la partita giocata fini-
sce.All’80‘l’arbitrocacciailcapita-
no Lopez, scatenando l’invasione
dicampoel’interruzionedelgioco
per sette minuti. Poi anche Buso,
con la spalla destra lussata, eMim-
mo Di Carlo. Al 93‘ Fuser, ben lan-
ciato da Rambaudi, raddoppia per
la Lazio. Ma è un gol tanto bello
quanto insignificante per tutto
quello che era successo e che si sa-
rebbe poi purtroppo ripetuto al
terminedellapartita.

La Lazio non vinceva a Vicenza
dal campionato 1974-1975. Que-
st’annopoialMentiavevavintofi-
nora solo laRoma. Per il campo vi-
centinoèadessoscontatalasquali-
fica anche se, probabilmente, sarà
attenuata vista l’assolutamancan-
za, e da molti anni, di precedenti
episodi di violenza: a vario livello.
Dopo la sosta, invece, all’Olimpi-
co la Lazio incontrerà il Piacenza:
inpratica,ilpassaportoperl’Uefa.

Giulio Di Palma

VICENZA-LAZIO 0-2
VICENZA: Mondini, Sartor, Belotti, Lopez, D’Ignazio (1’ st Am-
brosetti), Otero, Di Carlo, Amerini (18’ st Iannuzzi), Maini, Be-
ghetto, Murgita (29’ st Cornacchini).
(22 Brivio, 7 Rossi, 10 Viviani, 25 Gentilini).
LAZIO: Marchegiani, Negro, Chamot, Nesta, Favalli, Fuser, Ne-
dved, Venturin, Gottardi, Buso, Signori (5’ pt Rambaudi, 50’ st
Giovanelli).
(12 Orsi, 13 Fish, 20 Grandoni, 4 Marcolin, 15 Barogno).
ARBITRO: Bolognino di Milano.
RETI: Nel pt al 19’ Nedved, nel st al 49’ Fuser.
Angoli: 6 a 2 per la Lazio. Recupero: 2’ e 10’. Giornata grigia e fred-
da. Terreno in buone condizioni. Espulsi: nel st al 36’ Lopez per pro-
teste, al 54’ Buso e Di Carlo per comportamento non regolamenta-
re. Ammoniti: Nesta, Favalli, Nedved, Di Carlo e Fuser. Spettatori
16500 per un incasso di 570 milioni.
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TORINO-BRESCIA 0-2
TORINO: Casazza, Mercuri, Cravero, Maltagliati (1’ st Martelli),
Mezzano, Rocco (16’ st Lombardini), Cristallini, Scarchilli, Fiorin
(29’ st Tiribocchi), Florijancic, Cammarata.
(30 Santarelli, 29 Andreotti, 23 Di Donato, 33 Pellissier).
BRESCIA: Zunico, Binz, Adani, Savino, Pergolizzi (17’ st Corra-
do), E. Filippini, De Paola, A. Filippini, Doni, Neri (47’ pt Bizzar-
ri), Kovacic (40’ st Romano).
(12 Pavarini, 35 Luzardi, 20 Barollo, 9 Campolonghi).
ARBITRO: Nicchi di Arezzo.
RETI: nel pt 30’ Doni; nel st 19’ Bizzarri.
Angoli: 12-6 per il Torino. Recuperi: 3’ e 5’. Giornata di pallido sole,
terreno in discrete condizioni. Spettatori 18 mila. Ammoniti: Mezza-
no, A. Filippini e Tiribocchi per gioco scorretto; De Paola per prote-
ste; E. Filippini per gioco non regolamentare.

TORINO. Brusca frenata delle am-
bizioni granata. Nella domenica
del cambio al vertice, la squadra di
Sandreani fa flop, come l’ultimo
dei principianti. In un improbabi-
le connubio sacroeprofano, lado-
menica delle Palme sarebbe poi
quella ideale per evocare senti-
menti di resurrezione. Ma Cristal-
linie socimancanol’agganciocon
l’impresa trasformativa, quella
chedàrespiroallegrandisperanze,
che giustifica l’attesa del riscatto.
Peccato.

Il Brescia sarebbe la squadragiu-
sta. Invece, il Toro non va oltre
unosterilepredominioterritoriale
chefacilitailBrescia,capolistanon
per caso. Intuita l’impotenza del
torello, la squadra di Edy Reja non
impiega molto ad imporre la sua
legge anche al Delle Alpi e prose-
guire la sua marcia trionfale verso
la serie A con la quinta vittoria
consecutiva. Complesso solido
quello bresciano, che assembla
giocatori esperti ad altri emergen-
ti,acominciaredalcroatoKovacic,
calciatore ventiduenne, vera sor-
presa in queste ultimo mese della
serieB.

Il Brescia conferma pure l’abitu-
dine a disporre degli avversari, a
controllarne le sfuriate iniziali,
senza lasciarsi mai intimorire. Ac-
cadepuntualmenteanchecontroi
granata, privi di qualche titolare
vero, Ferrante (squalificato) e Ce-

voli, epresunto,Sommese,Longo,
Nunziata. In realtà, il campo ri-
manda soltanto l’assenza di Fer-
rante per l’allergiaalgol chemani-
festa il Toro, per la vacuità della
coppia Florjancic-Cammarata, i
cui limiti sono noti. Chi dell’uno
condizioni di più l’altro è inin-
fluente.Disicuro,controilombar-
di i due hanno ingaggiato un non
richiesto duello sull’inconcluden-
za, finito in pari, purtroppo per il
Toro. A rimorchio delle punte, il
resto della squadra è apparsa inca-
pace di acuti, di fantasia, ricca sol-
tanto di prevedibilità, brava a rac-
cogliere calci d’angolo e punizio-
ni. Queste ultime si sono rivelate
tutte sterili a rotazione, destinate
inevitabilmente sulla barriera av-
versaria.

Occasioni vere? Il Toro ne ha
avute ed alcune davvero perdute
in maniera grossolana. In partico-
lare sul finire del primo tempo,
quando Cravero e Florjancic, in
azioni quasi gemelle, non hanno
trovatolagiustamisuraperspedire
in reti a pochi passi dalla porta.
Unagiostradierrorichesièripetu-
ta nel secondo tempo, a pochi mi-
nuti dal fischio finale del signor
Nicchi (discreta la sua prova), con
la partecipazione di Scarchilli (di-
namico, ma dispersivo), e di Lom-
bardini, quest’ultimo autore del-
l’unico tiro che ha messo in seria
difficoltà Zunico. Con la stessa
concretezza bresciana, il Toro
avrebbepotutometterea segnoal-
meno tre gol. Invece va sotto di
due.

Il Brescia è freddo come una la-
ma nel buio. Appena intravvede
unvarconelladifesagranata,parte
e colpisce. E al 29‘ del primo tem-
po, il gol di Doni non sembra frut-
to del caso. Anzi, è l’esatto oppo-
sto: è figliodiautomatismiprovati
in allenamento: dalla bandierina
del calcio d’angolo, Pergolizzi sco-
della al difensore Adani, il quale fa
da sponda al centroavanti che ap-
postato in mezzo all’area, privo di
angeli custodi,nonfaticaa infilare
Casazza. E nel secondo tempo, il
colpo del definitivo knock out, è
un contropiede cui concorrono
Kovacic, lesto ad aprire il gioco su
errore di Martelli, Antonio Filippi-
ni in secondabattutae inchiusura
Bizzarri, di sinistro su uscita di Ca-
sazza. Negli spogliatoi, il tecnico
granata conscio del dislivello tra
chi corre in testa e chi arranca per
non perdere il tram della promo-
zione, si sfoga. «È ora che si svegli-
no», dice rivolto ai suoi. L’unico
che raccoglie lo stimolo è Cravero
in vena di autocritica: «Abbiamo
sbagliato.Oradobbiamodarciuna
regolata e smetterla di dire che il
campionato è lungo o che le altre
perdono».

Michele Ruggiero

L’esultanza dopo il secondo gol di Fuser Dalla Pozza/Ap

A segno nelle sole due occasioni create dall’Inter. Per gli scaligeri un momentaneo pareggio. Fischiato Hodgson

Ganz e Branca piegano il Verona
Tre padroni
e il giro
d’onore

MILANO. L’Inter vince ma i fischi a
Mr.Hodgsonnonlitoglienessuno.Si
chiudecosì Inter-Verona, comesi era
aperta, con le bordate di fischi all’al-
lenatoreinglese,contestatoviolente-
mente dalla curva. Ma non solo lui è
stato oggetto di contestazione. La
curva nord ha sottolineato infatti, al
terminedelprimotempolasquallida
prova fornita dai nerazzurri con cori
del tenore: “Non li pagare, Moratti
non li pagare”. E forse la paura che il
presidente potesse intervenire sulla
busta paga ha dato quel po‘ di sprint
in più ai giocatori per portare a casa i
trepunti.Soffertiestentati.

Ma ciò che più dovrebbe preoccu-
pare Moratti è ormai lo strano rap-
porto che si è creato tra i tifosi e la
squadra. La “situazione anomala” a
cuiavevaaccennatoBergomidopola
sconfitta patita a Parma e tanto de-
precata da compagni e presidente
sembra invece essere la causa prima
di questo “malamore”. Ed è inutile
nasconderlo. Roy Hodgson, già mal
digerito dal pubblico nerazzurro in
tempi non sospetti, ora che è del Bla-

ckburn è odiato visceralmente dai ti-
fosi. E il pessimo gioco espresso dalla
squadranongiradicertoasuofavore.

Si potrà in tale situazione rincorre-
re il secondo posto in classifica e su-
perare il Monaco in coppa Uefa? Ieri
c’è voluta la coppia gol della passata
stagione per risolvere l’intricata si-

tuazione. Ganz e Branca hanno dato
lavittoriaaquestagrigia Intereil loro
merito è ancora superiore a quello
che si potrebbe pensare. Sì perchè la
squadra di Hodgson di occasioni da
gol, ma di quelle vere, ne ha avute
duee solodue. Quindi100% di capa-
cità realizzativa. Ma bisogna anche

rammentare che quel poco di spetta-
colo che si è visto a San Siro, ovvero i
gol, sono sortiti soprattutto da gravi
errori dei portieri nelle prime due oc-
casioni e della difesa veronese nella
terza.

La partita è stata giocata su ritmi
degnidiunagaraanni ‘30,conun’In-
terche,soprattuttonelprimotempo,
oltre ad essere molto confusa era an-
che senza grinta. Ma la confusione
nel gioco nerazzurro era figlia della
solita disposizione a ruoli invertiti di
Roy Hodgson. Il guaio più lampante
a centrocampo. Sforza (davvero pes-
simo) al centro ha corso per tutta la
partitasenzanemmenocapiredov’e-
ra, Ince che doveva stare a destra era
sempre al centro e Zanetti, che se l’è
cavata comunque egregiamente, era
dislocato sulla sinistra, fascia non
sua. Il Verona invece pur contando
suunvaloredeisingoliassai inferiore
eradispostomoltomeglioincampoe
riusciva a controllare bene la gara.
Anzi dopo 5‘Orlandini aveva lapalla
del vantaggio sui piedi ma sprecava
malamente.Nienteoquasisinoal30‘

quando entra in scena Guardalben.
Cross teso di Ince e smanacciata ridi-
coladelportiereveronese, forsecolto
fuori posizione dall’inglese. Ganz è lì
a due passi, tocco di testa e gol. Ma
l’Inter non vuole approfittare del re-
galoedopotreminutirestituisceilfa-
vore. Manetti dalla sinistra centra in
areaperla testadiManierochelascia-
to solo da Paganin tocca in maniera
non irresistibile ma Pagliuca non
vuol essere da meno del suo collega
veronese e guarda quel pallone che
entrainretesenzascaldarsitroppo.

Nelsecondotempol’Interèpiùde-
cisa e cerca la vittoria. Non che faccia
sfracelli, ma almeno ci tenta. Con
Branca in campo al posto dello spen-
to Zamorano in attacco la squadra di
Hodgsonèpiùpericolosa.E i trepun-
ti arrivano al 56’quando Angloma
pescainareaGanzcheinsospettapo-
sizione di fuorigioco gira in semi ro-
vesciata al solissimo Branca che nel-
l’area piccola tocca in rete di testa in
tuffo.Poicalailsipario.

Luca Ferrari

INTER-VERONA 2-1
INTER: Pagliuca, Angloma, Paganin, Fresi, Bergomi, Ince, Sfor-
za, Zanetti, Djorkaeff, Zamorano (1’ st Branca), Ganz.
(12 Mazzantini, 3 Pistone, 5 Galante, 14 Winter, 18 Berti, 30 Di Na-
poli).
VERONA: Guardalben, Fattori, Siviglia, Baroni (22’ st De Vitis),
Caverzan, Orlandini, Ametrano, Bacci, Manetti, Colucci, Manie-
ro.
(31 Landucci, 3 Vanoli, 22 Ferrarese, 25 Italiano, 29 Spinale, 32 Bra-
jkovic).
ARBITRO: Borriello di Mantova.
RETI: nel pt 31’ Ganz, 33’ Maniero; nel st 13’ Branca.
Angoli: 7-3 per l’ Inter. Recupero: 2’ e 2’. Giornata primaverile, ter-
reno in buone condizioni. In tribuna l’ allenatore del Monaco, Tiga-
na. Spettatori: 37 mila. Ammoniti: Caverzan, Bacci, Ametrano e Ma-
niero.

Ormai il bagno di folla è come
l’ultimo desiderio del
condannato: non si rifiuta a
nessuno. Tantomeno al trio
Vidulich-Palazzetti-Bodi, i tre
freschi acquirenti del Toro.
Passeggiano sulla pista di
atletica, raccolgono vecchie e
nuove speranze del popolo
granata, e incassano sotto la
mitica curva Maratona anche
uno striscione di rottura con il
passato: Borsano-Goveani-
Calleri, tre per morire, voi tre
per sognare». Sogno breve.
Dopo mezz’ora di gioco, per il
trio è già tempo di incubi.
Sarcastica la scure di Piero
Chiambretti: «Comandano in
tre... vorrà dire che sono
intercambiali. Dopo la
panchina lunga dei giocatori,
il Toro si ritrova anche quella
dei presidenti...».

Mi.R.
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Federboxe
Grisolia è il nuovo
presidente
GianniGrisolia, avvocato
penalista di 57 anni, calabrese, è
da ieri il nuovo presidentedella
Federazione Pugilistica Italiana.
L’assemblea elettiva riunitaa
Riccione gli ha tributato il 55%
dei consensi: 205 voti sui 362
disponibili. Un successo di
misura, rispetto alle previsioni,
per quelloche veniva indicato
come candidato federale in
quantovicepresidente nel
passato consiglio federale, cui si

contrapponeva il giornalista Rai
Mario Guerrini. Per quest’ultimo
152 voti, pari al42%;quattro le
schedebianche,una nulla.
L’assemblea, che ha salutato
Ermanno Marchiaro, il
presidente degli ultimi 16 annni,
si è svolta in un clima a tratti
persinoelettrico. I toni di tutti gli
interventi sono stati improntati
alla polemica. Guerrini, in
mattinata,ha velatamente
accennato alla possibilità che
l’elezionepotesse essere
invalidataper l’alto numero di
votanti per delega,all’incirca un
centinaio sulle 224 società
presenti.

24SPO07AF01

Falcinelli, ex ct
dei guantoni
eletto Consigliere
Dopo l‘ elezione delnuovo
presidente, l’assembleadella
Federboxe ha provveduto alla
nomina delconsiglio federale
per il prossimo quadriennio
olimpico. Tra i 22 candidati,
primo eletto con242 voti Franco
Falcinelli, maestro di sport ed ex
ct delle nazionali azzurre (il
postoattualmente occupato da
Patrizio Oliva) sino
all’Olimpiadedi Barcellona,
presentatosida «indipendente».

Pallamano, finita
la regular season
Trieste al comando
Si è conclusa ieri la regular season
della pallamano,con la Principe
Trieste al comando.La squadra
giuliana nei quartidei play off, al
via mercoledì, incontrerà la
Gymnasium Bologna, promossa
dall’A2. L’altro club salitodalla
seconda serie è l’Enna, che
incontrerà l’OrtigiaSiracusa.
Questi gli altri accoppiamenti:
Cx Teramo-Gamma Due
Modena; ForstBressanone-Al.Pi.
Prato.

S. Pozzi/Lineapress

BOXE

Doping
impunito
sui ring
tedeschiDopo aver perso (per kot

alla quinta ripresa) il titolo
intercontinentale, una
sorta di mondialino, Ibf
dei piuma contro l’ucraino
Wladimnir Matkinski,
Stefano Zoff è stato
ricoverato nell’ospedale
”Cattinara” di Trieste a
causa di un piccolo edema
cerebrale nella parte
sinistra della nuca. Le sue
condizioni sono però
buone e, salvo imprevisti,
verrà dimesso questa
mattina. Subito dopo
l’interruzione di un
combattimento che,
comunque, lo vedeva
avviato verso la sconfitta,
il pugile monfalconese,
l’ex campione Bruno
Arcari (che lo assisteva a
bordo ring) e il pubblico
avevano protestato,
giudicando troppo
frettoloso l’intervento
dell’arbitro, Giulio
Martini. Zoff, era infatti
finito al tappeto ed era
stato “contato” (come gli
era già successo nella
seconda ripresa) ed era
rimasto per qualche
istante in balia
dell’avversario, ma era
sembrato in grado di
continuare. Per fortuna
l’arbitro in questo caso ha
valutato esattamente le
condizioni del pugile,
evitando così, con ogni
probabilità, che per il
pugile umbro potesse
verificarsi una tragedia.
Infatti, il pugile italiano
era negli spogliatoi,
quando - come ha riferito
la moglie, Deborah - con
ambulanza e medico di
turno che si erano già
allontanati, Zoff non è più
riuscito a ricordare alcune
fasi del match;
preoccupati, tre amici
l’hanno subito portato
all’ospedale di
Monfalcone, dove è stato
sottoposto ad una tac e
poi, visto che era stato
rilevato un edemaal
cervello , è stato
trasportato, per ulteriori
controlli, nel più
attrezzato reparto di
neurochirurgia di
”Cattinara’’.
«Ha dormito bene - ha
raccontato Deborah Zoff -
è tranquillo e ha chiesto di
essere rimandato a casa;
poi i medici lo hanno
convinto a stare ancora in
ospedale sino a oggi.
Abbiamo anche scherzato
e mi ha persino chiesto se
l’arbitro avesse fatto bene
o no a fermarlo. Per il suo
futuro di pugile prenderà
una decisione nei prossimi
giorni. Ha detto che forse,
a 31 anni, non vale più la
pena fare tanti sacrifici,
ma poi ha anche
sottolineato che, a fine
match, Matkinski gli ha
offerto la rivincita».
La sconfitta chiude al
trentunenne italiano la
strada verso più
prestigiosi traguardi e
lancia a livello europeo
Matkinski, 24 anni, ex
ginnasta, campione
continentale di kick-
boxing, pugile ancora
grezzo, ma dotato di
notevole potenza.

L’arbitro
«salva»
il peso piuma
Zoff

Giochi di fantasia sulla possibilità di clonare un campione. Ma per gli esperti è pura fantascienza

Olimpiadi 2032: in pista
vanno i «Blade Runner»

24SPO07AF02

Giochi di fantasia, ma neanche
troppo. Olimpiadi 2032, finale dei
200 metri all’interno di uno studio
televisivo: ai blocchi di partenza otto
Michael Johnson. Uguali, stessi cor-
pi, stesse facce, identici anche nella
corsa rullata del supercampione
americano di Waco trionfatore di
Atlanta. I tamburi della storia futura
potrebbero raccontare l’estremismo
cibernetico dello sport manipolato,
congelato in provetta. In sintesi, clo-
nato.Travoltidall’effettoDolly,dalla
psicosi di replicanti e dal fantasma
dellafotocopiaumana,diventaquasi
«fisiologico» domandarsi se in un fu-
turonontroppolontanosiapossibile
clonare atleti, offrire competizioni
da videogame, e una Olimpiade tra
replicantidalle formeumane.Infon-
do il film «Blade Runner» di Ridley
Scott ambientato nel 2019 a Los An-
geles non sembra essere andato oltre
l’immaginabile.

Dagli Stati Uniti qualcuno ha già
pensato al binomio sport-clonazio-
ne. Gli obiettivi sono vincere e gua-
dagnare: il proprietario del cavallo
vincente masterile«Cigar» le sta ten-
tando tutte per «raddoppiare» il qua-
drupede almeno una decina di volte.
È questo il primo segno tangibile di
sport manipolato via ovulo, ovvero
della demarcazione della linea di
confine tra liceitàmoraleeagonismo
semza scrupolo. E allora, nell’epoca
in cui il circus dello sport è un salto
triplomortaleper trovare il limitedel
possibile, sembrerebbe lecito ipotiz-
zare una generazione di Michael Jo-
hnson o di Shaquille O’Neal pronti a
scendere inpistaesulparquetperdo-
minarelaconcorrenza.

Machivincerebbetraesseriuguali,
nati con stesse fibre muscolari e stes-
so potenziale genetico? «Ipotizzare
gare tra replicantinon è impossibile -
spiega il professor Francesco Conco-
ni, titolaredellacattedradibiochimi-
ca applicata all’Università di Ferrara,
spesso al centro di polemiche sulla
viafarmacologicaallamedaglia-Una
gara tra essere identici si limiterebbe
però solo alle fattezze fisiche e non ai
comportamentieallecapacitàagoni-
stiche. La riproduzione è possibile e
tecnicamente non è certo una novi-
tà. Esistono clonazioni parziali, co-

me i trapianti di rene attraverso scis-
sioni artificiali di cellule. Per le leuce-
mie, ad esempio, si catturano e si se-
parano quelle buone, le si coltivano,
perpoiucciderequellemalate.Maes-
sere tuttiuguali ainastridipartenzaè
una supposizione che non regge con
il principio aberrante della clonazio-
ne sportiva: perché ci sono tanti ri-
mescolamentigeneticie lapersonali-
tà di ogni individuo è influenzata da
molti fattori che impedisconodiave-
re identitàperfette.Senzaparlaredel-
l’allenamento specifico che inevita-
bilmente è diverso da individuo a in-
dividuo nonostante seguino le stesse
tabelle».

Insommasipossonofarealtriatleti
ma non raddoppiare se stessi, inoltre
al clonato, riprodotto da un atleta
campione, non è assicurata la vitto-
ria.«Bisognacensurareevietareespe-
rimenti di bioingegneria: le frontiere
della scienza hanno dei limiti». Ep-
pure lo sport è sempre piùunpianeta
disperimentazioni,tentativi,provet-
teeproviniperaumentarelecapacità
dell’individuo «obbligato per scelta»

a superarsi. La clonazione per sport
produrrebbesconquassi talidacreare
sfide non più tra uomini fotocopiati
matra laboratori. È la tesi diPasquale
Bellotti, Maestro di sport e dirigente
del Coni. «È ipotesi avveniristica con
la quale si cercherebbe di costruire
l’atleta perfetto, l’invincibile. Fortu-
natamente esistono ancora l’emoti-
vità e l’allenamento specifico che
rende tutti diversi, elemento fonda-
mentale che tiene ancora in vita lo
sport». Per Bellotti gare tra replicanti
diventerebbero giochi in scatola,
nient’altro: «Quale mente costrui-
remmo e quale atleta faremmo scen-
dere in pista? Lo steccato dove vivo-
no l’atleta e l’allenatoreovvero il cor-
po e la mente di un campione, non
deve essere superato nonostante le
continue spallate e invasioni di cam-
po.Bisognaseparareciòchesipuòda
quel che si deve. Clonare lo sport sa-
rebbe inumano. E sapete come an-
drebbe a finire? Che si riuscirebbe a
drogareancheilclonato».

Luca Masotto

L’Italia all’avanguardia
nella «corsa» ai record

BERLINO. Graciano Rocchigiani, il
pugile professionista tedesco di ori-
gine marchigiana, ha battuto ai
punti, in un match sulle 10 riprese
l’americanoJohnScully.Rocchigia-
ni, mediomassimo di 33 anni ha
avuto l’unanimità dei giudici dalla
suaparteanchesel’incontrononha
placato le polemiche sul boxeur in-
cappato nei giorni in una’accusa di
doping.Neigiorni scorsi infatti l’in-
fluente quotidiano Frankfurter Al-
lgemeine Zeitung, aveva denuncia-
tocheGracianoRocchigianierado-
pato quando, il10agosto ‘96,aveva
affrontato, perdendo, il connazio-
nale Dariusz Michalczewski in un
incontro valido per il titolo mon-
diale dei pesi medi Wbo. Secondo
unespertocitatodalquotidiano,tal
Wilhelm Schaenzer, Rocchigiani
nell’occasione era stao sottopsosto
a un test che aveva rivelato la pre-
senza di efedrina, uno stimolante
amfetaminico,nellesueurine.

L’uso di efedrina, un farmaco
non particolarmente punito dalle
regole del pugilato professionistico
(che peraltro variano da sigla a si-
gla), può valere sino a tremesidi so-
spensione dall’attività. Schaenzer
avrebbe informato la federboxe te-
desca (Bdb) del risultato positivo
delle analisi, come previsto dai re-
golamenti, ma questo, a sette mesi
dal combattimento, non hanno
portato a nessuna decsione daparte
federale. La polemica non è di poco
conto: l’accusa è di connivenza tra
federazione professionista e pugili
che per il risultato non esitano a ri-
correreasostenzeproibite.

Gliepisodidiquestotiposonoin-
fatti sempre più numerosi come so-
nonumerosi icasidiarchiviazione-
non soltanto in Germania - dei casi
meno spinosi e noti. Almeno nel
pugilato, maanche inaltri sport, re-
cita l’accusa, la tendenza sarebbe
perciò quella di sorvolare su molti
casi di dopaggio, sia esso basato sul-
l’abuso di farmaci stimolanti che su
quello di steroidi anabolizzanti,
questi ultimi utilizzati soprattutto
nel corso della preparazione per ac-
crescere la forza muscolare senza
per questo saltare di categoria au-
mentandodipeso.

Biochimica e bioingegneria sono settori della ricerca medica che,
applicati allo sport, in Italia sono all’avanguardia sia per quanto
riguarda i metodi di allenamento personalizzati che per i
cosiddetti «supporti» della prestazione, vale a dire tutto quello
che serve a mettere l’atleta nelle massime condizioni atletiche sia
in gara che in allenamento. Inutile dire che spesso questi
supporti sconfinano nella tentazione di andare oltre, di superare
i confini che la macchina umana ha in sé. Si arriva così al doping,
alla performace artificiosamente perseguita. Gli stessi interventi
«tecnici» su muscoli, ossa e legamenti, hanno raggiunto vette
impensabili e tutto lascia presagire di essere a un passo dalla
«costruzione» in laboratorio del record. Lo ammettono in
qualche modo lo stesso Francesco Conconi e Pasquale Belotti,
due ricercatori molto distanti tra loro per percorsi, esperienza e
filosofia sportiva. Sono però ambedue categorici su un punto: la
clonazione, ancorché dai dubbi risultati (ogni copia riprodotta è
più debole dell’originale), è un sogno da non applicare, prima
ancora che al campione di sport, all’uomo.

L’atleta statunitense Michael Johnson

La classicissima Milano-Sanremo testimonia la fine dell’epos della bicicletta

L’ignoto futuro del ciclismo italiano
GINO SALA

1000 KM DI MONZA

La Ferrari 333 va a fuoco
Sul podio vanno 3 Porsche

Il giorno dopo la Milano-Sanre-
mo mi domando cosa ci riserva il
futuro del grande ciclismo. Gran-
de per i mezzi di cui dispone, per i
cento e più miliardi miliardi che
muove, ma povero di campioni a
giudicare da quanto messo in luce
dal primo risultato importante
dellastagione.

Non è un belvedere quel foglio
rosa che elenca i nomi dei trentot-
to corridori terminati nella scia di
Erik Zabel, non mi si dica che la
preparazione era scarsa perché ri-
spondo che i più avevano nelle
gambe dagli undici ai dodicimila
chilometri. Sono di parere contra-
rioancheneiriguardidicoloroche
parlano di una corsa priva di osta-
coli altimetrici in grado di deter-
minare la differenza dei valori in
campo.

Diamine, trecento chilometri
rappresentano una bella suonata,
si può scappare in pianura, accele-
rare sul Turchino per piombare
sulla riviera ligure di ponente con

unafiladivisa inpiùtronconiepoi
abbiamoidossidelCapoBerta,ab-
biamo la salita della Cipressa se-
guita da una discesa di trentuno
curve e infine c’è il Poggio ai cui
piedi dovrebbero presentarsi po-
chi contendenti, quelli sufficien-
tementedotatiperoffrireunfinale
elettrizzante.

Eh, sì: il tracciato della classicis-
sima di primavera sembra fatto su
misura per esaltare un fondista,
giustocomesièverificatopiùvolte
in questa classicissima, giusto co-
me è scritto nella storia di una
competizionepienadifasiedivoli
entusiasmanti.

Non vado troppo indietro nel
tempo, ricordocome hanno vinto
Bugno e Chiappucci nel ‘90 e nel
’91 e qui mi fermo con la consape-
volezza che nel gruppo italiano
nonci sonopiùtipicomeilGianni
e il Claudio dei bei momenti. Pri-
ma di loro contavano su Moser e
Saronnichedavanocorpoallecro-
nache del dopo Gimondi. E guar-

dando oltre frontiera per allargare
il discorso, si rafforza la nostalgia
per le imprese siglate da Hinault,
Fignon, Lemod e ultimamente da
Indurain.

Vorrei sbagliarmi, mi auguro
che tra le pieghe del plotone ci sia
qualche giovane di vero talento,
ma intanto mi trovo alle prese con
un ciclismo scadente, più medio-
cre che brillante. L’eccezione po-
trebbe chiamarsi Marco Pantani
chesembra sullaviadella rinascita
dopo il rovinoso incidente dell’ot-
tobre ‘95.Sabatoscorsomigliaiadi
spettatori hanno salutato il roma-
gnolo con affetto e la speranza di
rivederlo presto sulla cresta del-
l’onda.

Aspettando il Giro d’Italia e il
TourdeFrance,èvivo,vivissimo,il
desiderio di un ciclismo con duel-
lanti che producono azioni mera-
viglioseperchéfigliedelcoraggioe
della fantasia. Non importa se via
l’Epo le medie potrebbero abbas-
sarsi. Importa tornare alle origini

con l’ausilio di un calendario più
umano, più intelligente, senza ve-
leni, senza queipunteggichesono
alla fonte di volate assassine, vedi
il trambusto, ibrividie lepaureper
la caduta di Jalabert e Museeuw.
Meglio, centovoltemeglio i tempi
in cui soltanto una decina di spe-
cialisti si misurava negli arrivi in
gruppo. Gli altri tiravano i remi in
barca, concedevano spazio ai col-
leghi più dotati e così il rischio era
decisamente minore, così le con-
clusioni non provocavano mi-
schiefuribondeedisastri.

Tornando alle medie non mi
sembranodisonorevoli i 42,223di
Zabel e aggiungo che la cavalcata
piùrapidadaMilanoaSanremori-
mane quella di Michele Dancelli
(43,976) nel marzo del 1970,
quando non esistevano intrugli
paragonabili all’Epo. Siamo seri,
siamo coerenti se vogliamo dare
allo sport della bicicletta una bella
faccia, un buon sostegno e un
buonmessaggio.

MONZA. Trent’anni dopo il succes-
so della Ferrari con le P4 nella 1000
km,èandatainfumolasperanzadel
bisconlaBarchettadiMaranelloco-
struita per le gare Imsa. La 1000 km
di Monza è andata alla Porsche del-
l’equipaggio Bscher-Nielsen, passa-
tiaguidarelacorsaal450dei174giri,
dopo che un primo colpo di scena
aveva messo fuori gioco per lavitto-
ria la Ferrari di Moretti. Leader indi-
scusso della corsa fino al 230 giro,
Moretti è arrivato lungo alla varian-
te Ascari girandosi e finendo nella
sabbia: da qui l’hanno levato dopo
molto tempo e diversi giri perduti,
durante i quali la corsa e‘ stata alli-
neatadietroallaPacecar.Alcoman-
do si sono alternate la Kremer-Por-
sche di Bouchut e la seconda Ferrari
Barchetta,quelladiLienhard.

Un problema di frizione attarda-
va la Porsche di Bouchut che finiva
anche lui nella sabbia alla variante
Ascari, mentre Lienhard poco dopo
lo imitava alla variante della Roggia
che, evidentemente, dopo i voli di
SchumachereIrvineneigiorniscor-

si, sembra essere indigesta alla casa
di Maranello. Dopo la rabbia di
GiampieroMorettiperiltempoper-
dutonel testa-codaall’Ascari,costa-
togli12giridi ritardo,sullaBarchet-
ta è salito il più veloce del terzetto,
Andrea Montermini, autore del po-
le position che ha iniziato la caccia
alla Porsche . Poi, a 121 km dal tra-
guardo, ecco svanire il bel sogno di
finirealmenosulpodio.«Hosentito
un gran caldo ed hovisto le fiamme
- ha raccontato Montermini - ho
quindi cercato un posto dove fer-
marmi prima che il fuoco avvolges-
se anche me». Pronto è stato l’inter-
vento degli specialisti che evitava-
no il rogo totale della Ferrari 333.
Ma la tuta di Montermini presenta-
va vistose bruciature. La Ferrari ve-
niva comunque classificata al setti-
mo posto pur staccata di 27 giri. Sul
podio della «1000 km» seguita da
12milaspettatoripaganti,sonosali-
ti anche Zadra-Drudi-Mastropietro
e i fratelli Monforte e il loro padre,
Giuseppe, con le loro Porsche, stac-
catirispettivamentedi11e15giri.
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Sci, Assoluti
Slalom speciale
alla Magoni
LaraMagoni havinto il titolo
tricolore di slalom speciale
prendendosi la rivincita su
DeborahCompagnoni. La
vicecampionessamondiale,
secondasabato ingigante dietro
alla valtellinese, era la favoritae
non ha fallito l’appuntamento. Il
duello fra le dueè durata appena
venti secondi: la Compagnoni
appena scesanel corsodella
prima manche, è incorsa in un
graveerrore edè finita fuori. Solo

Morena Gallizio è riuscitaa
tenere testa alla neo campionessa
d’Italia, che è stata protagonista
di una seconda frazione
impeccabile, a dimostrazione del
buon grado di rendimento in
questa sua specialità preferita.
Terzaè giunta Elisabetta
Biavaschi.LaraMagoni, 28 anni
diSelvino (Bergamo), dopo
undicivittorienei campionati
italiani giovanili,ha colto così la
primavittoriaagliAssoluti.
CerretoLaghi deve portarle
fortuna, perché quiconquistò
due medaglie d’oro, in gigantee
slalom, nel 1981 ai campionati
nazionali allieve.

Judo, Città di Roma
Dario Romano
è terzo nei 78 kg
Medaglia di bronzo perDario
Romanonella categoria più
competitiva, quella dei78 kg,
quinti postiper SoniaTognoloni
(56 kg)e Lamberto Raffi (86 kg):
questo il bilancio azzurronella
primagiornatadel Torneo
internazionale«Città diRoma»
di judo, onoratodalla
partecipazione di 32 nazionie
350 atleti. Cuba è stata l’assoluta
dominatrice dellegare femminili
con le sue medagliateolimpiche

e mondiali dellecategorie
leggere. Savon,Verdeciae
Gonzalezhanno sbalordito il
Palafilpjk di Ostiacon il loro
judospettacolare, culminante in
fulminei ippon. Ma ivincitori
del torneo maschile non sono
stati da meno, soprattutto
l’olandese Huizinga, che ha
risolto la finaledegli 86 kg in 45
secondi, e l’austriaco Reiter,
vincitorenei 78 kg.L’azzurra
Pierantozziha decisodi non
partecipareal torneoed è in
partenzaper la Corea del sud,
dove insegnerà judo aPusan fino
alla finedi aprile.

INFORMAZIONI PARLAMENTARI
Le senatrici e i senatori del Gruppo Sinistra Democratica-
l’Ulivo sono tenuti ad essere presenti, SENZA ECCEZIONE
ALCUNA, a partire  dalla seduta pomeridiana di Martedì
25 Marzo ore 16.30 (quote latte).

COMUNE DI FERRARA
Avviso di gara

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale n. 2 - 44100 Ferrara - Tel. 0532/239394 - Fax 0532/239389, indice per
il 6 maggio 1997, ore 10.00, asta mediante offerta «prezzi unitari» per i lavori di Mura 2: porte e torrioni, a ribas-
so sull’importo di L. 688.078.237, finanziato in parte con fondi F.I.O. e, maggior parte Legge 10/77.
È richiesta l’iscrizione all’A.N.C. cat. 3/A.
Bando di gara integrale inviato alla C.E.E. il 13 marzo 1997, verrà pubblicato sulla G.U.I. del 24/3/1997 n. 69
Ferrara, 19 marzo 1997

IL DIRIGENTE DEL SERVIZIO CONTRATTI

COMUNE DI CASABONA PROV. DI CROTONE - TEL 0952/82422 - FAX 0952/82745

Avviso di gara
Questo Comune ha indetto per il giorno 30/4/1997 ore 10.00, gara di PUBBLICO INCANTO, con la procedura di
cui all’art. 73, lett. c), R.D. n. 627/1924 ed artt. 20-21 L. n. 109/94, per i lavori di: adeguamento antisismico edi-
ficio municipio più sede scuola media via V. Emanuele, Casabona. Importo base d’asta L.597.504.494.
L’aggiudicazione verrà effettuata con il criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi unitari ed importo a base
d’asta. Gli interessati possono prendere visione degli elaborati di progetto, del bando integrale e ritirare la sche-
da offerta presso l’Ufficio Tecnico del Comune nelle ore d’ufficio nei giorni feriali escluso il sabato.
Casabona, 15 marzo 1997

IL SINDACO: Prof. Francesco Baffi

Tennis, Steffi Graf scende al secondo posto della classifica mondiale: sale la svizzera Hingis che si racconta

«Una vittoria, un regalo»
Così Martina diventa n.1

L’italiano Renzo Furlan è
stato sconfitto per 3-6, 4-6
dallo svedese Thomas
Johansson nella finale
dell’Open di San
Pietroburgo, torneo
dotato di un montepremi
di 350mila dollari (circa
mezzo miliardo di lire).
Johansson, 22 anni, aveva
eliminato in semifinale il
tedesco Michael Stich,
favorito del torneo. Furlan
ha perso senza riuscire ad
opporre troppa resistenza
il primo set. Nel secondo è
arrivato a condurre per 4-3,
ma poi, quando Johansson
ha ritrovato il suo miglior
servizio, i suoi sogni di
gloria sono finiti.
Dalla Russia ali Stati Uniti. Il
torneo maschile di Key
Biscayne (Stati Uniti) ha
perso subito due dei
favoriti: il tedesco Boris
Becker, che non si è
presentato in campo
contro il connazionale
Hendrik Dreekman,
lamentando un dolore a un
polso, e lo statunitense
Andrè Agassi, sconfitto
dall’australiano Scott
Draper (7-6, 6-1). Per
Becker è un periodo storto,
visto che è stato messo
sotto torchio dal fisco
tedesco e pare che la
situazione sia tutt’altro che
tranquilla, per lui. Tra le
donne, l’italiana Perfetti
sconfitta dalla romena
Spirlea (6-2, 6-0).

Tennis, Russia
Johansson
in finale
batte Furlan

Bimba Martina cresce. Lo fa con
grande impegno, e con grandissima
fretta. Cambia da un giorno all’altro,
proprio come fanno i ragazzini, che
non fai in tempo a conoscerli e già ti
sembrano diversi. Forse semplice-
mente più grandi. Lei ieri aveva i ca-
pelli avvolti in una grancoda, e i bru-
foli sulle guance, ora è pettinata a ca-
schetto, da brava figlia, e se nello
sguardo c’è qualche apprensione in
più, traspare sempre la voglia di arri-
vare, che in altre si traduce insmania
mentreleihaildonodimostrarlacon
semplicità.Cresceevince,Martina.E
sono 23 match dall’inizio dell’anno,
compreso quello del debutto a Key
Biscayne(intresetcontrolacanadese
Hy-Boulais). Imbattuta. Una parola
quasiindisusoneltennisesageratodi
questi anni. Quattro tornei giocati,
quattro tornei vinti, da Sydney a To-
kyoepoiaParigi,passandopergliAu-
stralian Open di Melbourne, il suo
primoGrandSlam.

Ma era già tutto scritto, viene da
pensare,primaopoidovevacapitare.
Anche quel titolo di prima della clas-
se che le verrà consegnato a fine me-
se, lunedì 31 marzo, raggiunto per la
momentanea abdicazione di Steffi
Graf, consumata dal troppotennisdi
una carriera decennale e sempre più
spesso costretta in officina, a riparare
legiuntureormaisfrigolate.«Untito-
lo che sapevo di poter raggiungere»,
si affretta a dire Martina, cui non fa
difetto la fiducia insestessa.«SeSteffi
non ha potuto difendere la sua lea-
dership non è certo colpa mia. L’im-
portante è che io valga davvero que-
sta posizione», argomenta gonfian-
doleguancettedabamboletta.

Sedici anni e sei mesi esatti. Non è
troppoprestoperdiventarelapiùfor-
te? Forse. O forse no, chi può dirlo.
Martina è in anticipo, su tutte e su
tutto. Anche sulla Seles, che era stata
la più giovane prima di lei a imporsi
sulla vetta dell’altra metà del tennis:
aveva17anni,tremesie9giorni,Mo-
nica, e si fece largo a spintoni, met-
tendo da parte la Graf. Proprio come
staperfarelaHingis.«MaSteffitorne-
rà, e sarà ancora lei la tennistada bat-
tere», dice Martina, più cauta, «e an-
che Monica sarà una grande avversa-
ria. Essere in cima alla classifica mi

rende felice,ecredodiaverdimostra-
todimeritarlo.Maoravieneildiffici-
le, e le responsabilità aumenteranno
ancora». Cresce anche nelle misure,
bimba Martina, e sono sempre più le
misurediunadonna.Devepossedere
parecchie fibre al tungsteno, tra le
pieghe di un caratterino da prima
della classe, dove lo sguardo lumino-
soe i sorrisettichesembranosboccia-
re uno a uno fanno il paio con le sti-
lettate che lancia alle oppositrici un
po‘troppospavalde.

Dicono abbia molto giudizio, ma
faunavitadiversadaognialtracoeta-
nea. «Non so, certo volte mi viene da
pensare di essere più grande, altre in-
vece mi sento addosso l’età che ho»,
dice. È la vitadi unastardel tennis,di
una bambina cresciuta in fretta e che
ha guadagnato più di ogni altra alla
sua età: 2,5 miliardi di premi, altri 15
che le verranno dallo sponsor italia-
no. Troppo? Tutto è relativo, come
sempre: in fondo, lei ènataper fare la
professionistadel tennis,èstatachia-
mata Martina in onore della Navrati-
lova e condotta su un campo alla te-
neraetàdi24mesi.

«Una vittoria, un regalo», è la sua
regola. Giusta filosofia, per chi può
permetterselo. I soldi liha.Mairegali
sono particolari. Per la vittoria in Au-
straliahachiestouncavallo.«Ilterzo.
Ci pensavo da tempo. I primi due si
chiamano Montana e Zorro, ma
quando li vedevo un po‘ giù di corda
mi dicevo che se avessero un altro
compagno sarebbero stati meglio di
sicuro». Lo aveva già scelto, invece,
una cavallina dal nome programma-
tico, Magic Girl, «un po‘ come piace-
rebbe essere a me», disse Martina ci-
vettando.Maspesso lebastaunvesti-
to, un qualcosa di esclusivo, o un di-
sco.

Le piace Versace, quella moda ag-
gressiva e molto colorata, e ascolta di
continuo Bon Jovi. Anche nell’altra
metà del tennis, quella maschile, pe-
sca dei tipi un pò così, gente che non
ama passare inosservata. «Mi piace
Agassi, mi piace anche Ivanisevic, se
solo fosse un po‘ meno matto». E di
lei tutti dicono bene, anche Monica
Seles:«ÈilmomentodiMartina».

Daniele Azzolini
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LE NUOVE REGOLE 
NELSETTORE

DELLACOMUNICAZIONE:
DEMOCRAZIAE QUALITÀ

DELLO SVILUPPO
Ne discutono:
Giuseppe De Rita - Presidente del CNEL
Antonio Maccanico - Ministro delle Poste e Telecomunicazioni
Francesco Storace - Presidente Commissione di Vigilanza della Camera
Stefano Balassone  - Direttore delle Reti TMC
Michele Mezza - Capostruttura RAI2
Fulvio Fammoni - Segretario Generale della S.I.C. - CGIL
Fulvio Giacomazzi - Segretario Generale della F.I.S. - CISL
Paolo Pirani  - Segretario Confederale della UIL
Gianfranco Nappi - Commissione di Vigilanza della Camera
Roberto Natale  - Segretario USIGRAI
Stefano Rodotà - Docente universitario

Coordina

Mario Sai - Presidente della IV Commissione del CNEL

Sono stati invitati a partecipare:

Rappresentanti delle Commissioni competenti di Camera e Senato
Il Presidente dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato
Il Garante della Radiodiffusione ed Editoria
Responsabili di struttura di MEDIASET

Recapito telefonico: 06/3692253 - Fax 06/3692346

CNEL CNEL

CONSIGLIO NAZIONALE
DELL’ECONOMIA E DEL LAVORO

Roma Via Davide Lubin, 2 00196

La tennista svizzera Martina Hingis Colin Braley/Reuters

Il Kenya domina tre delle quattro campestri mondiali nel Parco Valentino di Torino. Squadra italiana disastrosa

Tris di Tergat, il cross è solo Africa
DALL’INVIATO

TORINO. Il formidabile Paul Tergate
l’altrettanto fenomenale Salah His-
sou iniziano la loro lunga e pazzesca
volata sfilando proprio davanti ad
unadellegemmedelParcodelValen-
tino, ilmaestosoCastelloseicentesco
che ospita la Facoltà di architettura.
Uncampionissimokeniano,vincito-
re delle due precedenti edizioni del
cross iridato, contro un altrettanto
blasonato marocchino, primatista
mondiale dei 10000 metri in pista:
non può esserci sfida migliore per
concludere la fredda mattinata tori-
nese dei campionati mondiali di cor-
sacampestre.El’emozionanteduello
lungo l’argine del Po rende persino
«naturale» l’improbabile scenario in
cui è andata in onda la manifestazio-
ne, quella pista d’erba lunga due chi-
lometri, costata un paio di miliardi,
poggiata appositamente sopra i viali
del Giardino sabaudo e che sarà
smantellataneiprossimigiorni.

Alla fine la spunta il lungo Tergat,
un sergente dell’aviazione keniana

che inrealtà ha trovatodaanni la sua
caserma in Italia, in quel di Brescia,
dove loallenaildottorGabrieleRosa.
«È vero - ammetterà poi Paul con il
suo bianchissimo sorriso -, correre in
Italia mi ha fatto sentire un po‘ a ca-
sa». Tergat vince e fa tris, ormai lan-
ciatosulle traccedel suoconnaziona-
le JohnN’Gugi,chedicrossmondiali
ne vinse addirittura cinque. «In fon-
do-constateràPaul-sonooltrelame-
tàdell’opera...».

Tergat vince e se possibile sorpren-
de, perché di fronte ad un grande fi-
nisseur come Hissou in molti lo ri-
tenevano destinato a soccombere.
«Ma negli ultimi mesi ho saputo
migliorarmi in quello che era un
po‘ il mio punto debole, il rush fi-
nale. Quest’inverno ho corso mol-
te gare, soprattutto in Kenya, dove
spesso mi sono trovato a giocarmi
tutto negli ultimi metri. È servito».

Per Tergat è un successo doppio,
oltre a quello individuale c’è infat-
ti il trionfo di squadra, con ben
cinque keniani classificati nei pri-
mi sette posti! Ed a renderlo ancor

più felice c’è la consapevolezza che
la velocissima impresa - quasi 12
chilometri e mezzo percorsi in
35’11” - gli varrà anche un bel
gruzzolo, i 40.000 dollari (oltre 65
milioni) spettanti al vincitore.
«Cosa ci farò non lo dico. Ma state
certi che saprò utilizzarli bene...».
Non c’è da dubitarne. Il nostro ha
infatti il pallino degli affari, aven-
do avviato da tempo un’attività di
import-export fra i due continenti:
«Porto auto in Kenya e faccio arri-
vare del tè in Italia».

E se la gara senior maschile è
una faccenda africana, con netta
prevalenza keniana, lo stesso può
dirsi delle altre tre competizioni
svoltesi in precedenza. Nella cate-
goria juniores il Kenya si prende
proprio tutto: primo Elijah Korir e
la squadra maschile, davanti a tut-
te la sedicenne (!) Rose Koskei e la
formazione femminile. Le uniche
eccezioni le ha riservate la prova
delle senior donne. In questo caso
ad emergere è l’Etiopia. Vince l’o-
limpionica Derartu Tulu che tra-

scina le compagne anche al succes-
so di gruppo. Ed è in questa gara
che brilla l’unica stella non africa-
na, la britannica Paula Radcliffe,
seconda a pochi metri dalla Tulu.

E l’Italia? Un disastro. Basti dire
che nelle quattro prove citate il
miglior piazzamento individuale è
quello della senior Nadia Dandolo,
ventesima. Gennaro Di Napoli si
ritira invece per problemi respira-
tori, una defezione che non con-
sente alla rappresentativa senior di
andare al di là della settima posi-
zione (ottave invece le donne). A
livello juniores va persino peggio.
Nono posto per i maschi ed un’in-
decorosa ventesima posizione del-
le ragazze. Insomma, se il presente
è pessimo il futuro si annuncia an-
che peggiore. Un disastro che fa
seguito a quello nei mondiali in-
door di Parigi. Ai due ct azzurri,
Lenzi e Ponchio, un solo consiglio:
procurarsi un vocabolario e con-
sultarlo alla voce dimissioni.

Marco Ventimiglia

Trionfano
le donne
dell’Etiopia

L’Unionecomunale«E.Berlinguer»diCorna-
ted’Adda egli aderenti alla lista «Insiemenel
rinnovamento»partecipanoaldolorediGiu-
seppe Drago, assessore al bilancio, per la
perditadelpadre

VINCENZO DRAGO
Sottoscrivonoperl’Unità.

Cornate d’Adda-Nova Milanese, 24 marzo
1997

Nel 1o anniversario della scomparsa del
compagno

MARIANO TOCCO
la moglie e i figli lo ricordano con immenso
affetto.

Genova,24marzo1997

Nel 16o anniversario della scomparsa del
compagno

AGOSTINO STABILINI
i suoi cari ricordano a chi l’ha conosciuto,
l’uomo onesto e dolce, ma forte e generoso
nelcombatteredaprima,dapartigianoepoi
sempre, per la libertà.Rimpiangonocon im-
mutatoaffetto il suosorriso, lasuatenerezza.
In sua memoria sottoscrivonoper il suogior-
nale,l’Unità.

Milano,24marzo1997

abbonatevi aClassifica uomini: 1) Tergat
(Ken) 35’11”, 2) Hissou (Mar)
35’13”, 3) Nyariki (Ken)
35’20”. Squadre: 1) Kenya, 2)
Marocco, 3) Etiopia. Donne:
1) Tulu (Eti) 20’53”, 2)
Radcliffe (Gbr) 20’55”, 3)
Wami (Eti) 21’00”. Squadre:
1) Etiopia, 2) Kenya, 3)
Irlanda. Uomini juniores: 1)
Korir (Ken), 2) Wolde (Eti), 3)
Kosgei (Ken). Squadre: 1)
Kenya, 2) Etiopia, 3) Marocco.
Donne juniores: 1) Koskei
(Ken), 2) Jepleting (Ken), 3)
Worku (Eti). Squadre: 1)
Kenya, 2) Giappone, 3)
Etiopia.
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Scherma, fioretto
La Vezzali
vince a Lipsia
Buone notizie per la scherma
azzurra. ValentinaVezzali ha
vintoa Lipsia la settimaprova
della Coppa del Mondo di
fioretto femminile e ha
rafforzato la sua posizione di
leader della classifica. In finale
l’azzurra ha battuto la tedesca
Weber.Questa laclassifica: 1)
Vezzali (Ita), 2)Weber (Ger), 3)
Mohamed (Ung) eBauer (Ger), 5)
DianaBianchedi (Ita), 6) Xiao
(Cin), 7)Lee (Cds).

Pallanuoto
Pareggio
fra Posillipo e Cuba
In un incontro amichevole
svoltosi ieri pomeriggionella
piscinaScandone, il Themis
Posillipoha pareggiatocon la
nazionale cubana 8-8 (1-1; 2-2; 1-
2; 4-3 i parziali dei tempi). È stata
una partita divertentee
spettacolare. Per la squadra
partenopea, campione d’Italia in
carica, hannosegnato due gol
Postiglione e FrancoPorzio, un
rete ciascuno Zizza, Salvati,
Gandolfi e Bencivenga.
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Motocross, Chiodi
domina la 1a prova
del Mondiale
Capolavoro di Chiodi
nell’aperturadel mondiale di
motocross125 aGiakarta, in un
clima caldissimo (40 gradi).
L’alfiere dellaYamaha hamesso
a segnouna doppietta,
aggiudicandosi le due manche.È
andato bene anche unaltro
italiano,Pulzar, al debutto sulla
moto italiana TM, autore di
un’ottima secondamanche che
lo ha vistochiudereal secondo
posto.

Atletica
Cross del Castello
Trionfa Kiptarus
Ilkeniano Jonathan Kiptarus ha
vinto la sestaedizionedel «Cross
del castello», corsacampestre
nazionale disputataa
Squinzano,valevolequale
decima ed ultima tappa del
Grand Prix di cross. Secondoè
arrivato un altrocorridore
africano, il keniano Douglas
Rono. In campo femminile facile
successo di Patrizia Ragnoche ha
praticamente fattocorsa a sé,
piazza d’onore per la Alagia.

Michel Spingl/Ap

Governo del rugby, se ci sei
batti un colpo! A chiedere di
uscire allo scoperto è
Georges Coste, il
condottiero della nazionale
che sabato ha scritto una
pagina indelebile dell’ovale
azzurro, vittorioso a
Grenoble sulla Francia. Non
che la federazione di
Giancarlo Dondi sia ad un
passo da una clamorosa
rottura con il tecnico di
Perpignan. Prima che
clamorosa sarebbe
impopolare perdere l’uomo
che ha portato il rugby
azzurro a livelli mai
conosciuti finora. Ma sabato
sera il vulcanico tecnico ha
dato l’impressione, tra
battute e allusioni, di aver
iniziato il conto alla rovescia
con i vertici del palazzo.
Forse, tra Coste e Dondi è in
atto un gioco delle parti,
considerata la stima che
intercorre tra i due, per
mettere fuori gioco le zone
grigie della Fir e del rugby
nel suo complesso.
Insomma, un placcaggio in
piena regola contro i veri o
presunti «passatisti» che
mostrano resistenza al
cambiamento e alla stessa
leadership del nuovo
presidente. Del resto, se
Dondi vuole cominciare a
dare visibilità alla sua
politica (che sostiene essere
innovativa) non può
indugiare sul compromesso.
E il mancato rinnovo
contrattuale di Coste,
reduce da due prestigiosi
successi in Irlanda e in
Francia, non può che
prestarsi ad interpretazioni
di comodo. Coste con
grande intuizione ha
compreso il pericolo, ha
compreso che attorno alla
sua figura si ricerca il nuovo
baricentro della politica del
nostro rugby. All’interno del
quale, ovviamente, Coste e
nazionale sono un binomio
indissolubile e di primo
piano. E questo, come è
noto, scontenta qualcuno.
Coste dice di non voler
alzare il prezzo del
contratto. Ma vuole
chiarezza. In altri termini,
nero su bianco. Così alla
tradizionale cena tra le due
nazionali, il tecnico ha
(ri)sollevato il problema,
mentre annunciava che
sarebbe rientrato in Italia
dopo Pasqua. Come dire: al
mio ritorno, non accetto più
dilatazioni. Intanto
Giancarlo Dondi è
impegnato a tessere la tela
diplomatica per l’ingresso
dell’Italia nel Cinque
Nazioni. Sabato sera, il
presidente della Fir ha avuto
un fitto e intenso dialogo
con la dirigenza francese.
Tenore dei discorsi? Il
nostro rugby conta sui
vincoli di amicizia con la
Francia per un gioco di
sponda sui paesi
anglosassoni. E in
proposito, a fine match,
Coste era stato chiarissimo:
«Abbiamo battuto la
Francia. Adesso la questione
è solo politica». Ora la
federazione deve assicurare
solo quelle economiche.
Come al suo cittì.

Michele Ruggiero

Rugby: Coste
placca i Blues
ma rischia
nel Palazzo

Bruno Danovaro, 28 anni, campione del mondo del sollevamento su panca, in Usa è considerato un eroe

I pesi, gli affari e i record
di Brutal, il «più forte»

Vele Solitarie

Chabaud
la donna
della Globe
Vendée
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MILANO. Nelle palestre di tutto il
mondo lo chiamano «Brutal» per il
modo sfacciato con cui affronta i
pesi e per la mancanza di pietà che
ha nei confronti dei record che re-
golarmentedistrugge.Pergliameri-
cani è l’uomo più forte del mondo,
ma quando qualche giorno fa è ri-
masto per pochi istanti paralizzato
da un blocco cardiaco momenta-
neo dopo aver sollevato 525 kg di
acciaio (nuovo record mondiale di
alzata su panca libera), la paura ha
fatto capolino anche nel granitico
Brutal.

IlnovelloErcoleèBrunoDanova-
ro, 28 anni, genovese trapiantato a
Milano, 1 metro e ottanta per 95 kg
di peso e un’espansione toracicica
di135cm.ConquestemisureBrutal
è pluriprimatista mondiale di una
disciplina che si considera «profes-
sionista», quella del sollevamento
orizzontale,esiraccontacosì.

Come si arriva ad essere l’«uo-
mopiùfortedelmondo»?

«Papà e mamma sono stati tutti e
due atleti, mi hanno spornato all’a-
gonismo sin da quando avevo 4 an-
ni, mi hanno fatto provare molti
sport. Papà faceva il nuotatore,
mamma anche ma era una forza
dellanatura:abracciodi ferrobatte-
va molti uomini più grossi di lei. Io
poi a 6 anni scelsi il judo e un bel
giorno, compiuti da poco i 17 anni,
il mio maestro mi consigliò di fare
anche un poi’di pesi, per irrobustir-
mi,disse.Quellostessogiornosolle-
vai al primo colpo il bilancere con
tantopiomboquantoloalzavagen-
te chesiallenavadaanni, credouna

settantina di kg. Da allora non ho
piùsmesso,hoiniziatoagareggiare,
a vincere e di successo in successo
sono approdato alla Lega professio-
nistica americana di pesistica, che lì
èunverosportcontantodicampio-
nati,classifiche,arbitriecominciaia
a guadagnare e ad avere successo.
Nel ‘90 vinsi il mio primo titolo di
campionedelmondo.Orasonoim-
battuto da otto anni, ho il record
mondiale assoluto, questo di 525
kg,ealtri21primatimondiali».

Come è andata il giorno del re-
cord?Ilrischioeratroppoalto?

«Facendo l’esercizio sono sceso
troppo velocimente col bilancere
sulpettoeafinecorsa lospintosudi
forza. Record fatto e applausi, poi la
premiazione.Alloramisonosdraia-
to un po’, avevobisogno di riposare
emisonoresocontochenonriusci-
vo più a muovermi, avevo perduto
sensibilitànelle gambe,unasortadi
paralisi mi ha bloccato per qualche
secondo. Da lì l’allarme e lacorsaal-
l’ospedale. Non era nulla, ma ho
avuto paura, ho pensato di essermi
fatto male, mi sono passate davanti
le responsabilità che ho nella vita
quotidiana. Mi sono chiesto per la
primavoltaperchémetterearepen-
tagliolapropriavita?»

Equaleèstatalarisposta?
«Io ho voglia di arrivare, di rag-

giungere gliobiettivi chemipongo.
Quando ero ragazzino dicevo sem-
pre amio padreche volevo diventa-
re qualcuno, uno famoso. Ecco per-
ché si arriva a rischiare per un re-
cord. Un po’ come farebbe un mes-
sia, io cerco di portare avanti dei

messaggi che per me sono impor-
tanti echesonoquelli chedeivalori
che lo sport ha in sé. Per questo cer-
co i record che sono una leva ecce-
zionaleinquestosenso.

OltreaipesichefaBrunoDano-
varonellavita?

«Lavoro 17 ore al giorno nella
Bruno Danovaro Enterprise, l’im-
presa che ho costruito io e che com-
prende la palestra dove mi alleno,
qui a due passi dal Duomo, il risto-
rante e altre attività legate alla mia
immagine».

Riproveràamigliorare il record
di525kg?

«Se penso al black out di qualche
secondo, forseunminuto,allefacce
che vedevo in ospedale, mi vengo-
no i brividi. Non so ancora, ma non
escludo che più in là mi cimenti in
qualche record del mondo, ma non
sulla panca orizzontale. Ripensan-
do al bilancere con più di mezza
tonnellata che mi casca sul petto,
ora penso che un blocco cardiaco
puòanchearrivare...»

E ildoping?Neipesi,nellepale-
stre è un fenomeno conosciuto e
frequentato.

«Io, Bruno Danovaro, che sono il
numero uno di queste prove di for-
za, ho sempre detto che sono pron-
to a sostenere controlli 365 giorni
all’anno, e sono favorevole ai test a
sorpresa. Sono per lo sport pulito,
mi aspetto anzi di essere inserito tra
gli Ambasciatori dello sport, i cam-
pioni da additare come esempio
nellescuole.»

[Luca Ferrari]

SABLE D’OLONNE (Fra). Altre due
imbarcazioni sono approdate ieri
sultraguardo del Vendée Globe, il
giro del mondo a vela in solitario e
senza scalo concluso vittoriosa-
menteil23febbarioscorsodalnavi-
gatore francese Cristophe Auguin.
Ieri è arrivata Catherine Chabaud
sul suo monoscafo «Whirlpool Eu-
rope 2», prima donna della regata
perché Isabelle Autissier, arrivata
per seconda, era stata messa fuori
gara in virtù di uno scalo per ripara-
re la barca. Chabaud è arrivata alle
Sables d’Olonne (Ovest della Fran-
cia) poco dopo le 17h30’, cioèun’o-
radopol’inglesePeteGoss.Conclu-
dendoilpercorsointornoalmondo
in 140 giorni, 4 ore e 38 minuti, Ca-
therine Chabaud è comunque la
primadonnainsolitarioesenzasca-
loaconcludereilgiordelglobo.Nel-
laclassificageneraleChabaudèarri-
vasta sesta. Dal canto suo il mari-
naio britannico Pete Goss sul mo-
noscafo «Aqua Quorum» ha taglia-
to la linea d’arrivo davanti al faro
della Chaume alle 16.27’04” al ter-
mine di 140 giorni di mare, e con-
quistando il quinto posto di questa
corsa che, oltre al fatto di essere in
solitario e senza scalo è anche senza
assistenza, regola questa che ha fat-
to scatenare molte polemiche ali-
mentate da due naufragi. Il tempo
ufficiale di Pete Goss, che timonava
la più piccola barca della Vendée, è
di 126 giorni, 21 oree 25 minuti, te-
nuto conto diun bonus di 13 giorni
e 6ore accordatigli per il tempopas-
sato nella ricerca e nel salvataggio
delfranceseRaphaëlDinelli.Il pesista Bruno Danovaro

Pallavolo, ottavi dei play off

Roma e Ravenna ko
Ai quarti di finale
Bologna e Padova

Nei play off di volley la corsa di
Ravenna e Roma si è fermata ieri
seraper«colpa»diBolognaePado-
va. La formazione romagnola, do-
po aver perso per 3 a 0 nella prima
gara, è riuscita a ripetersi nel
matchdiritornodegliottavi.Econ
lo stesso punteggio, uscendo così
dalla griglia prima di quanto pre-
ventivato. L’Auselda Roma, inve-
ce, èandataal tappetoancheinca-
sa nel match contro l’Mtadi Pado-
va.Ivenetisonostaticapaci(grazie
al3a1dellagaradiandata)digesti-
re l’incontro, di non perdersi d’a-
nimoquando-nelprimoset-sono
andati sotto addirittura per 13 a 5.
Quel parzialeRomal’hagettatoal-
le ortiche e Padova ne ha approfit-
tato per aggiudicarselo. Fotocopia
della prima frazione, anche la se-
conda. Con una unica differenza:
l’Auselda si è accorta in tempo che
il cadeau confezionato per Padova
era addirittura eccessivo e lo ha
scartato quando i veneti hanno
cercatodimetterci lemanisopra.E
ilcontodeisetèritornatoinparità.
Ipadronidicasasonopurestatica-
pacidivincerelaterzafrazionema,
poi, si sono fermati lì, lasciando
spazio e punti agli avversari che
nei quarti di finale se la vedranno
contro la Sisley di Treviso. Nell’al-
tro match, quello vinto da Bolo-
gna, i ragazzi di Menarini incon-
treranno la Las Daytona di Mode-
na,campionad’Europa.SiaperBo-
logna che per Padova il cammino
probabilmente si chiuderà dopo

aver incontrato duevolte Modena
eTreviso.Dal29marzofinoall’ini-
zio di maggio, insomma, si farà sul
serio. Perché ogni partita mette in
palioqualcosadibuono.Adinizia-
re dagli incassi che saranno quasi
del tutto “assicurati”. È questo il
periodo in cui si tirano le somme,
in cui i biglietti omaggio si volati-
lizzano per essere velocemente
rimpiazzati da quelli “interi”. Per-
ché - nonostante tutto - le casse
delle diverse società di pallavolo
italiche(escluseModena,Trevisoe
Cuneo, naturalmente) non sono
fornitissime di quattrini liquidi.
Così, ad ogni partita bisognerebbe
cambiare il titolo. Da quello di in-
contro del campionato ad “avve-
nimento”. È questa la ricetta della
Legavolley e delle società rimaste
ingara.Dal29marzoprossimo,sul
parquet scenderanno tutte le
squadrerimasteinpiedi,farannoil
loroesordioMacerata,Brescia,Cu-
neo e Montichiari oltre alle già ci-
tate Modena e Treviso.Partite «ve-
re» che devono dare un responso
abbastanza importante per il vol-
leydiclub targato«Italia»: lapalla-
volo - che sostiene di essere cre-
sciuta e diventata grande - ha dav-
vero fatto questo salto di qualità
oppure è riuscita a farlo solamente
aparole?

I risultati di ieri: Auselda Ro-
ma-Mta Padova 2-3 (14-16; 15-
12; 15-8; 6-15; 12-15); Jeans Hatù
Bologna-Area Ravenna 3-0 (15-4;
15-13; 15-10).
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I NUMERILunedì 24 marzo 1997 20l’Unità

Totocalcio A Classifica Marcatori Totodomani

ATALANTA-MILAN 2
FIORENTINA-PARMA 1
INTER-VERONA H. 1
...............................................................................................

NAPOLI-JUVENTUS X
PERUGIA-CAGLIARI 1
PIACENZA-SAMPDORIA X
...............................................................................................

REGGIANA-UDINESE X
ROMA-BOLOGNA X
VICENZA-LAZIO 2
...............................................................................................

BARI-RAVENNA 2
CREMONESE-PESCARA 1
PALERMO-VENEZIA X
TORINO-BRESCIA 2
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 20.401.581.294

QUOTE:
Ai «13» L. 2.550.197.000

Ai «12» L. 41.298.000

PARTITE RETI IN CASA RETI FUORI CASA RETI
SQUADRE PUNTI

Gioc. Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite Vinte Pareg. Perse Fatte Subite

JUVENTUS 49 25 13 10 2 34 15 9 3 0 20 6 4 7 2 14 9

PARMA 43 25 12 7 6 27 20 8 3 1 16 6 4 4 5 11 14

INTER 41 25 10 11 4 35 25 6 5 2 22 15 4 6 2 13 10

SAMPDORIA 40 25 11 7 7 48 36 7 1 4 24 12 4 6 3 24 24

BOLOGNA 39 25 11 6 8 39 31 6 3 3 19 12 5 3 5 20 19

LAZIO 37 25 10 7 8 30 26 5 3 4 15 14 5 4 4 15 12

MILAN 36 25 10 6 9 34 28 7 3 2 22 10 3 3 7 12 18

ROMA 36 25 9 9 7 38 34 7 4 2 28 19 2 5 5 10 15

ATALANTA 35 25 9 8 8 35 32 8 4 1 27 12 1 4 7 8 20

VICENZA 34 25 9 7 9 35 32 7 4 2 22 13 2 3 7 13 19

FIORENTINA 34 25 8 10 7 33 28 7 5 1 21 10 1 5 6 12 18

NAPOLI 32 25 7 11 7 28 32 6 5 1 16 10 1 6 6 12 22

UDINESE 32 25 8 8 9 32 34 6 3 4 23 21 2 5 5 9 13

PIACENZA 27 25 5 12 8 20 30 5 5 2 14 11 0 7 6 6 19

PERUGIA 26 25 7 5 13 32 46 6 3 4 19 16 1 2 9 13 30

CAGLIARI 23 25 5 8 12 29 42 5 6 2 16 12 0 2 10 13 30

VERONA H. 18 25 4 6 15 31 52 4 5 3 18 18 0 1 12 13 34

REGGIANA 18 25 2 12 11 22 39 0 10 3 8 15 2 2 8 14 24

18 reti: INZAGHI (Atalanta);
MONTELLA(Sampdoria)

14 reti: BALBO (Roma)

13 reti: MANCINI (Sampdoria)

12 reti: OTERO (Vicenza)

11 reti: BATISTUTA (Fiorentina),TO-
VALIERI (Reggiana) e DIORKAEFF
(Inter)

10 reti: SIGNORI (Lazio), WEAH (Mi-
lan)eCHIESA(Parma)

9reti KOLYVANOV (Bologna), POG-
GI (Udinese), NEGRI (Perugia) e MA-
NIERO(Verona)

(29/03/97 - ore 15,00)
BRESCIA-CHIEVO V.

EMPOLI-BARI

FOGGIA-LUCCHESE

LECCE-CREMONESE

PADOVA-C. di SANGRO

PESCARA-TORINO

RAVENNA-PALERMO

REGGINA-COSENZA

SALERNITANA-GENOA

VENEZIA-CESENA

PISTOIESE-TREVISO

VARESE-PRO PATRIA

BISCEGLIE-CATANZARO
Inzaghi

Prossimi turni
(06/04/97)

BOLOGNA-REGGIANA

CAGLIARI-ROMA

FIORENTINA-INTER

LAZIO-PIACENZA

MILAN-JUVENTUS

PARMA-SAMPDORIA

PERUGIA-NAPOLI

UDINESE-ATALANTA

VICENZA-VERONA H.

(13/04/97)
ATALANTA-BOLOGNA

INTER-MILAN

JUVENTUS-UDINESE

NAPOLI-CAGLIARI

PIACENZA -FIORENTINA

ROMA-PARMA

SAMPDORIA-LAZIO

REGGIANA-VICENZA

VERONA H.-PERUGIATotogol

COMBINAZIONE
3 8 16 17 23 24 26 27

(3) Borgosesia-Casale 3-2 (5)
...............................................................................................

(8) Cosenza-Foggia 3-2 (5)
...............................................................................................

(16) Palermo-Venezia 2-2 (4)
...............................................................................................

(17) Perugia-Cagliari 3-2 (5)
...............................................................................................

(23) Rossanese-Messina 6-1 (7)
...............................................................................................

(24) Rovigo-Luparense 5-1 (6)
...............................................................................................

(26) Savona-Asti 5-2 (7)
...............................................................................................

(27) Senigallia-Imola 0-4 (4)
...............................................................................................

MONTEPREMI: L. 15.052.274.435

All’«8»: L. 6.020.209.000

Ai «7»: L. 8.819.000

Ai «6»: L. 155.200

Risultati B Classifica C1 girone A girone B* Ravenna penalizzato di 3 punti

BARI-RAVENNA 0-2

CASTELSANGRO-EMPOLI 0-2

CESENA-SALERNITANA 2-1

CHIEVO V.-LECCE 1-0

COSENZA-FOGGIA 3-2

CREMONESE-PESCARA 3-2

GENOA-REGGINA 1-2

LUCCHESE-PADOVA 1-0

PALERMO-VENEZIA 2-2

TORINO-BRESCIA 0-2

PUNTI PARTITE RETI
SQUADRE

Totale In casa Fuori Giocate Vinte Pari Perse Fatte Subite

BRESCIA 49 28 21 26 14 7 5 38 23

LECCE 45 28 17 26 12 9 5 38 31

PESCARA 42 25 17 26 11 9 6 38 26

RAVENNA * 41 22 22 26 12 8 6 36 24

EMPOLI 41 27 14 26 11 8 7 32 28

TORINO 40 21 19 26 11 7 8 36 29

CHIEVO V. 39 29 10 26 9 12 5 32 28

GENOA 36 23 13 26 8 12 6 36 20

BARI 35 19 16 26 7 14 5 35 28

FOGGIA 33 21 12 26 8 9 9 29 30

VENEZIA 32 25 7 26 7 11 8 32 32

PADOVA 30 19 11 26 6 12 8 28 32

SALERNITANA 30 26 4 26 7 9 10 16 27

REGGINA 30 20 10 26 7 9 10 28 35

LUCCHESE 28 21 7 26 6 10 10 21 27

CREMONESE 27 20 7 26 6 9 11 19 31

CASTELSANGRO 26 23 3 26 7 5 14 15 33

CESENA 26 19 7 26 5 11 10 25 31

COSENZA 26 19 7 26 6 8 12 29 38

PALERMO 25 18 7 26 4 13 9 28 38

RISULTATI:
Alzano-Spal -
Brescello-Modena -
Carpi-Montervarchi -
Fiorenzuola-Carrarese -
Pistoiese-Treviso -
Prato-Novara -
Saronno-Monza -
Siena-Alessandria -
Spezia-Como -

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

Treviso 51 26 14 9 3
Carpi 44 26 12 8 6
Brescello 43 26 12 7 7
Saronno 43 26 10 13 3
Monza 41 26 10 11 5
Alessandria 39 26 10 9 7
Prato 38 26 10 8 8
Carrarese 36 26 8 12 6
Montevarchi 34 26 7 13 6
Como 33 26 7 12 7
Siena 33 26 7 12 7
Modena * 32 26 6 14 6
Fiorenzuola 30 26 7 9 10
Spal 27 26 7 6 13
Alzano 25 26 5 10 11
Novara 24 26 4 12 10
Pistoiese 19 26 3 10 13
Spezia 17 26 2 11 13

PROSSIMO TURNO: (6/04/97) Carpi-Fio-
renzuola; Carrarese-Saronno; Como-Prato;
Montervarchi-Brescello; Monza-Spezia; Nova-
ra-Siena; Pistoiese-Alzano; Treviso-Modena;
Spal-Alessandria 4 punti di penalizzazione;

PROSSIMO TURNO: 29/3/1997 RISULTATI:
Acireale-Lodigiani -
Ancona-Juve Stabia -
Ascoli-Nocerina -
Avellino-Atl. Catania -
F. Andria-Avezzano -
Giulianova-Fermana -
Ischia-Gualdo -
Savoia-Casarano -
Trapani-Sora -

CLASSIFICA Punti Gioc. V N P

F. Andria 47 26 12 11 3
Ancona 44 26 11 11 4
Acireale 39 26 9 12 5
Savoia 39 26 10 9 7
Atl. Catania 38 26 9 11 6
Casarano 38 26 9 11 6
Gualdo 34 26 7 13 6
Giulianova 34 26 8 10 8
Ascoli 33 26 8 9 9
Lodigiani 32 26 8 8 10
Juve Stabia 32 26 8 8 10
Trapani 31 26 8 7 11
Avellino 31 26 7 10 9
Fermana 31 26 7 10 9
Ischia 31 26 7 10 9
Nocerina 27 26 6 9 11
Avezzano 26 26 5 11 10
Sora 26 26 6 8 12

PROSSIMO TURNO: (6/04/97) Avezzano-
Ancona; Acireale-Avellino; Casarano-Atl. Ca-
tania; Fermana-Ascoli; Gualdo-F. Andria; Juve
Stabia-Ischia; Nocerina-Lodigiani; Savoia-Tra-
pani; Sora-Giulianova;

PROSSIMO TURNO: 29/3/1997

Pross. turno
(Sabato 29/03/97)

BRESCIA-CHIEVO V.

EMPOLI-BARI

FOGGIA-LUCCHESE

LECCE-CREMONESE

PADOVA-CASTELSANGRO

PESCARA-TORINO

RAVENNA-PALERMO

REGGINA-COSENZA

SALERNITANA-GENOA

VENEZIA-CESENA

Totip

1 1) Crowning Clas. X
CORSA 2) Triple T Storm X

2 1) Peppo Park X
CORSA 2) Robbins Park 1

3 1) Neil Luis 2
CORSA 2) Patty Gim X

4 1) Party Roc X
CORSA 2) Riodoro 1

5 1) Executive Pas. 1
CORSA 2) Lost Tepee X

6 1) Kerman X
CORSA 2) Allegorica X

1) Nettuno ros. N. 12
CORSA + 2) Welcome peo. N. 6

MONTEPREMI: L. 2.160.376.458

ai «14» L. 540.094.000

ai 41 «12» L. 13.173.000

ai 1.215 «11» L. 444.000

ai 12.022 «10» L. 44.000

C2 girone A girone B girone C
RISULTATI:
Cremapergo-Mestre -

Lecco-Lumezzane -

Leffe-Pavia -

Olbia-Cittadella -

Pro Sesto-Valdagno -

Pro Vercelli-Solbiatese -

Torres-Ospitaletto -

Varese-Pro Patria -

Voghera-Tempio -

PROSSIMO TURNO: (6/04/97)
Cittadella-Voghera; Cremaper-
go-Leffe; Lumezzane-Varese;
Mestre-Pro Sesto; Ospitaletto-
Lecco; Pavia-Pro Patria; Sol-
biatese-Olbia; Tempio-Pro Ver-
celli; Valdagno-Torres;

PROSSIMO TURNO: 29/3/1997 CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Lumezzane 51 26 14 9 3
Lecco 48 26 14 6 6
Pro Sesto 41 26 11 8 7
Pro Patria 39 26 9 12 5
Cittadella 38 26 9 11 6
Voghera 38 26 10 8 8
Varese 37 26 9 10 7
Leffe 36 26 8 12 6
Mestre 35 26 9 8 9
Torres 33 26 8 9 9
Cremapergo 32 26 7 11 8
Ospitaletto 32 26 7 11 8
Tempio 31 26 7 10 9
Solbiatese 29 26 5 14 7
Pro Vercelli 27 26 5 12 9
Olbia 26 26 4 14 8
Pavia 24 26 6 6 14
Valdagno 15 26 2 9 15

RISULTATI:
Arezzo-Vis Pesaro -

Fano-Rimini -

Giorgione-Baracca L. -

Livorno-Tolentino -

Massese-Iperzola -

Ponsacco-Triestina -

Pontedera-Forlì -

Sandonà-Maceratese -

Ternana-Pisa -

PROSSIMO TURNO: (6/04/97)
Arezzo-Ponsacco; Forlì-San-

donà; Iperzola-Ternana; Mace-
ratese-Baracca L.; Pisa-Livor-
no; Rimini-Giorgione; Tolenti-
no-Massese; Triestina-Ponte-
dera; Vis Pesaro-Fano;

PROSSIMO TURNO: 29/3/1997 CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Livorno 48 26 13 9 4
Ternana 47 26 13 8 5
Maceratese 43 26 11 10 5
Pisa 39 26 10 9 7
Giorgione 36 26 9 9 8
Tolentino 36 26 6 16 4
Triestina 35 26 7 14 5
Rimini 34 25 9 7 9
Arezzo 34 26 7 13 6
Vis Pesaro 33 26 8 9 9
Baracca L. 33 25 8 9 8
San Donà 30 25 6 9 10
Iperzola 29 26 7 8 11
Ponsacco 27 25 5 11 9
Forlì 27 26 6 9 11
Fano 26 26 5 11 10
Massese 26 26 5 11 10
Pontedera 27 26 5 12 9

RISULTATI:
Altamura-Albanova -

Benvento-Viterbese -

Bisceglie-Catanzaro -

Casertana-Turris -

Castrovillari-Taranto -

Catania-Gela -

Chieti-Battipaglia -

Frosinone-Matera -

Marsala-Teramo -

PROSSIMO TURNO: (6/04/97)Al-
banova-Bisceglie; Pattipaglia-
Gela; Catania-Frosinone; Ca-
tanzaro-Chieti; Matera-Castro-
villari; Taranto-Casertana; Te-
ramo-Altamura; Turris-Ben-
vento; Viterbese-Marsala;

PROSSIMO TURNO: 29/3/1997 CLASSIFICA:

Squadre Punti Gioc. V N P

Battipaglia 48 26 14 6 6
Catanzaro 46 26 12 10 4
Benevento 43 26 11 10 5
Turris 41 26 10 11 5
Viterbese 39 26 11 6 9
Catania 37 25 8 12 5
Bisceglie 37 26 9 10 7
Teramo 36 26 10 6 10
Gela 35 25 8 11 6
Albanova 34 26 9 7 10
Chieti 32 25 7 10 8
Castrovillari 31 26 6 13 7
Matera 31 26 7 10 9
Frosinone 29 26 6 11 9
Altamura 27 26 5 12 9
Casertana 23 26 5 8 13
Marsala 21 26 3 12 11
Taranto 21 25 4 9 12
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